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La pedofilia costituisce da sempre un argomento che suscita 
un particolare allarme sociale, desta interesse in ambito giuridico, 
clinico e politico e rende necessario trovare delle risposte 
concrete, da parte delle istituzioni preposte, per la tutela delle 
vittime e per il contrasto del fenomeno in questione (anche in 
termini di prevenzione della recidiva). Fenomeno di natura 
complessa e articolata, data l’eterogeneità dei modelli eziologici 
che vanno a costituire questo modello di condotta discutibile. A 
rendere più difficoltosa la definizione e differenziazione delle 
condotte pedofile sono gli stereotipi sull’autore del reato stesso, 
andando a configurare nell’immaginario collettivo la figura 
dell’anziano “maniaco” incapace di gestire i propri impulsi 
sessuali e impossibilitato ad avere una normale vita sessuale, che 
avvicina i bambini in luoghi comuni. Non è sempre così, il 
pedofilo, spesse volte, è proprio “l’insospettabile”, una persona 
comune, che è in grado di utilizzare le nuove tecnologie che sono 
a sua disposizione, come Internet, teatro di incontri, adescamenti 
e scambio di materiale pedopornografico. È innegabile che 
l’evoluzione del mondo della comunicazione abbia contribuito 





costruzione di una seconda identità, che rende, quindi più 
complesso e articolato il quadro delle modalità di espressione 
della pedofilia, in quanto integra e arricchisce di nuovi profili 
comportamentali il già variegato panorama  esistente, con nuove 
forme di induzione alla prostituzione minorile, di turismo 
sessuale e di pornografia minorile. 
Il lavoro di tesi che propongo definisce e classifica le figure dei 
pedofili e dei “cyberpedofili”, per approfondire nello specifico il 
fenomeno della pedopornografia e ciò che il nostro ordinamento 
predispone a tutela della libertà di sviluppo e crescita del minore. 
Nello specifico troviamo una legislazione nazionale, un po’ 
“tardiva” in materia di abusi sessuali sui minori, infatti solo con la 
l. 66/1996 l’ordinamento ha fatto proprio il tema della violenza 
sessuale, spostando l’oggetto della tutela dall’ambito della 
collettività al singolo, ossia mettendo al centro della tutela lo 
stesso minore violato. Due anni dopo è stata emanata la l. 
269/1998 recante le norme contro lo sfruttamento della 
prostituzione, della pornografia e del turismo sessuale. Norma 
che riveste un ruolo importante, in quanto rappresenta un passo 
in avanti nei confronti dei temi legati alla prostituzione minorile, 





600 c.p., gli articoli da 600-bis a 600-septies c.p.. Nel panorama 
europeo, si riscontrano numerosi interventi volti a contrastare 
questi odiosi fenomeni a danno dei minori, fra le più importanti 
meritano di essere richiamate: la Convenzione di Budapest1, la 
Decisione quadro n.2004/68/GAI successivamente riformata dalla 
Direttiva n.2011/93/UE, e infine la Convenzione di Lanzarote2 che 
ha introdotto numerose modifiche per prevenire e combattere lo 
sfruttamento e l’abuso sessuale di minori, inserendo il nuovo 
reato di “adescamento di minorenni” e nuove condotte 
riguardanti il reato di “’prostituzione minorile” al fine contrastare 
il fenomeno del turismo sessuale. 
In particolare ciò su cui si è posta la maggior attenzione nello 
scritto, è il fenomeno della pedopornografia, in particolare quella 
online. La pornografia minorile in rete è un fenomeno vasto e 
preoccupante, la cui diffusione e divulgazione avviene attraverso 
il mezzo pubblico della rete Internet, che permette l’instaurarsi di 
relazioni tra pedofili, mediante forum e chat finalizzate allo 
scambio di materiale pedopornografico e informazioni sui modi di 
adescamento dei minori, e relazioni proprio tra pedofili e vittime 
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 Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, firmata a 
Budapest il 23 novembre 2001. 
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minorenni, anch’esse mediante le chat e i social networks che 
permettono e favoriscono il crearsi di una relazione, intima e 
duratura, tra vittima e carnefice. Da qui discende anche lo 
spinoso fenomeno legato alla detenzione del materiale 
pedopornografico e tutte le implicazioni conseguenti. 
Non esiste una soluzione semplice, veloce e concreta al 
fenomeno in esame. Molteplici sono gli aspetti da prendere in 
considerazione sia dal lato dell’autore del reato sia  dal lato della 
vittima, in quanto se non si osserva nell’insieme il fenomeno si 
rischia di scadere in una demagogia  che non serve a nessuno. In 
questa tesi ho, quindi, cercato di esporre il fenomeno e gli aspetti 
critici legati ad alcune regolamentazioni, con l’obiettivo di 













TUTELA DEL MINORE: FATTISPECIE DI REATO 
Sommario: 1. Excursus storico normativo. 2. Norme contro la 
violenza sessuale: L.66/1996. 3. Violenza sessuale: Art.609-bis 
c.p. . 3.1. Definizione di atti sessuali. 3.2. Elementi del reato di 
violenza sessuale. 4. Circostanze aggravanti: Art. 609-ter c.p. . 5. 
Atti sessuali con minorenne. 5.1. Le condotte sanzionate. 5.2. Atti 
sessuali tra minori consenzienti. 6. Corruzione di minorenne: Art. 
609-quinquies. 
1. Excursus storico normativo. 
“Il futuro è nelle mani dei bambini”3, così la fondatrice di Save 
the Children Eglantyne Jebb prefigurava l’avvenire, mediante una 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica e una richiesta di diritti 
anche per i bambini. Nel 1923 creò la prima Carta dei diritti del 
bambino che, fu ripresa nel 1924 dalla Società delle Nazioni 
Unite, e in seguito all’istituzione dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite fu approvata dall’Assemblea Generale ONU il 20 novembre 
1959 stabilendo la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo. Nella 
Dichiarazione si stabilivano i diritti che dovevano essere 
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riconosciuti a tutti i fanciulli, ciò prefigurava il concetto che anche 
il minore stesso fosse un soggetto di diritto. La Dichiarazione dei 
Diritti del Fanciullo fu revisionata nel 1989 dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite a New York firmando la 
Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia. Quest’ultima 
costituisce uno strumento vincolante per gli Stati firmatari al 
contrario del precedente testo, in quanto con la Convezione 
Internazionale sui Diritti dell’Infanzia gli Stati si ritrovano a dover 
uniformare le proprie normative nazionali a quelle della 
Convenzione al fine di rendere effettive le libertà proclamate e i 
diritti sanciti4. Proseguendo l’excursus storico vengono 
riconosciuti diritti e la loro tutela a livello procedimentale 
mediante la Convenzione Europea sull’esercizio dei diritti del 
minore firmata il 25 febbraio 1996 a Strasburgo dal Consiglio 
d’Europa5. Nel 1997 assistiamo a due interventi legislativi 
nazionali in cui si delinea un maggior interesse alla sfera dei diritti 
del minore predisponendo nuove norme per la promozione 
dell’infanzia e dell’adolescenza, l’istituzione di una Commissione 
Parlamentare ad hoc e l’Osservatorio nazionale per l’infanzia.6 
Influente, per l’argomento che mi accingo a trattare, è dapprima 
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 L’Italia ratifica la Convenzione con L. 27 maggio 1991 n.176. 
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 L’Italia ratifica la Convenzione con L. 20 marzo 2003 n.77. 
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la L.66/1996 recante “Norme contro la violenza sessuale” e 
successivamente la L.269/1998 “Norme contro lo sfruttamento 
della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in 
danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù”. 
Andiamo con ordine, e analizziamo le innovazioni della 
L.66/1996. Tale legge ha apportato notevoli modifiche al 
previgente ordinamento penale, in quanto ha abrogato una serie 
di articoli7 e ne ha inseriti di nuovi , quali articoli da 609-bis a 609-
decies c. p.8. In particolare a noi interessano gli articoli 609-bis, 
609-ter, 609-quater e 609-quinquies c. p. in relazione al reato di 
violenza sessuale, circostanze aggravanti, atti sessuali con 
minorenne e corruzione di minore. La L.269/1988, in adesione 
alla Convenzione sui diritti del fanciullo ratificata ai sensi della 
legge 27 maggio 1991 n. 176,  tutela i fanciulli contro ogni forma 
di sfruttamento e violenza sessuale inserendo nel nuovo assetto 
ordinamentale gli articoli da 600-bis a 600-septies c.p.9 
introducendo così nuove figure delittuose (nello specifico reato 
prostituzione minorile, pornografia minorile, detenzione di 
materiale pornografico e pornografia virtuale), tutelando la figura 
                                                          
7
 Art1. L.66/96 “Il capo I del Titolo IX del libro secondo e gli articoli 530, 539, 541, 
542 e 543 del codice penale sono abrogati.” 
8
 Art. 2. “Nella Sezione II del Capo III del Titolo XII del Libro secondo del codice 
penale, dopo l'articolo 609, sono inseriti gli articoli da 609-bis a 609-decies 
introdotti dagli articoli da 3 a 11 della presente legge.” 
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del minore che in precedenza era considerato solo come un 
aggravante del reato di violenza sessuale ex art 609-bis c. p.. 
Essenziale per lo studio della materia in esame è la L. 6 febbraio 
2006, n.38 recante “Disposizioni in materia di lotta contro lo 
sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a 
mezzo Internet”, la quale ha portato un ampliamento della 
nozione di pornografia minorile, l’interdizione perpetua 
dall’attività nelle scuole e negli uffici o servizi in istituzioni o 
strutture frequentate da minori per le persone condannate per 
questo tipo di reati e l’esclusione del patteggiamento per i reati 
di sfruttamento sessuale, inoltre sono stati individuati gli 
elementi costitutivi del reato di sfruttamento sessuale dei minori 
e promosse iniziative finalizzate ad impedire la diffusione e la 
commercializzazione dei prodotti pedopornografici via internet. 
Con la Legge 18 marzo 2008, n. 48 si dispone la "Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e 
norme di adeguamento dell’ordinamento interno". Il 25 ottobre 
2007 è stata adottata dal Consiglio d’Europa la “Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla protezione dei bambini contro l’abuso e 
lo sfruttamento sessuale”10, anche conosciuta come Convenzione 
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di Lanzarote, la quale si va ad inserire nel panorama giuridico 
come una vera e propria pietra miliare in materia di reati sessuali 
a danno dei minori e più in generale fissa principi validi per la 
cultura minorile.  
Le normative richiamate hanno creato delle strutture apposite 
volte alla tutela del minore. Con la l. 269/1988, all’art.14, si 
prevedono mezzi di contrasto per i fenomeni legati alla 
prostituzione minorile e alla pornografia minorile, istituendo il 
Centro nazionale per il contrasto della pedopornografia, che 
predispone forme di acquisto simulato di materiale 
pedopornografico, apertura di siti Internet di copertura; con la 
c.d. "trappola informatica" per adescare pedofili tramite l'offerta 
di illecite proposte fittizie e utilizza la figura dell'agente 
“undercovering” infiltrato nelle varie chat-line spacciandosi ora 
per pedofilo ora per bambino sempre al fine dell'adescamento11. 
Con la successiva l.38/2006 si è disposta la creazione presso il 
Ministero dell’Interno del Centro nazionale per il monitoraggio 
della pornografia minorile su Internet. Al fine di abbattere il 
fenomeno della pornografia minorile il Ministro delle 
Comunicazioni in concerto con il Ministro per le riforme e le 
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 Daniela Castagna, La legge 269/98: Lati oscuri e contributi, maggio 2006, 





innovazioni nella Pubblica Amministrazione decreta in data 8 
gennaio 2007 “Requisiti tecnici degli strumenti di filtraggio che i 
fornitori di connettività alla rete Internet devono utilizzare, al fine 
di impedire, con le modalità previste dalle leggi vigenti, l'accesso 
ai siti segnalati dal Centro nazionale per il contrasto alla 
pedopornografia”12. 
2. Norme contro la violenza sessuale: L. 66/1996. 
La l. 15 febbraio 1996, n. 66 recante “Norme contro la violenza 
sessuale” è una delle leggi più importanti in materia penale alla 
luce del reato di violenza sessuale che si connota per essere uno 
tra i reati con più ampia cifra oscura, con il più alto tasso di non 
denunce, con la più bassa probabilità di essere scoperto, con il 
maggior numero di non condanne e con un costante e 
consistente aumento dagli anni ’80 in poi13. Anzitutto c’è stato un 
mutamento della collocazione della normativa, in quanto si è 
passati dal capo I del titolo IX del libro secondo rubricato “ delitti 
contro la moralità pubblica e il buon costume” alla sezione II del 
capo III medesimo libro, concernente i “delitti contro la libertà 
personale”, ciò rappresenta l’espressione di una condivisibile 
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 G.U. n.23, 29 gennaio 2007. 
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 Mantovani F., I delitti contro la libertà e l’intangibilità sessuale, in Diritto Penale, 





scelta di fondo la cui dimensione culturale e sociale risulta forse 
addirittura preponderante rispetto al profilo  tecnico-giuridico14. 
L’ordinamento ha fatto proprio il tema della violenza sessuale, 
ritenendo che tale abuso non offende il comune sentire della 
collettività in relazione a un bene di dominio generale, ma bensì 
l’intima essenza del singolo in ordine a un’indebita 
compromissione della propria sfera sessuale. Tra le principali 
novità  in primo luogo viene meno la distinzione tra violenza 
carnale ed atti di libidine violenti15, come previsto dalla 
precedente disciplina. Tali concetti vengono sostituiti, accorpati e 
sintetizzati in un’unica nozione di atti sessuali, in modo da 
superare la distinzione suddetta, che soprattutto in sede 
dibattimentale creava situazioni imbarazzanti e penose per il 
soggetto stesso, il quale era costretto, ai fini dell’individuazione 
corretta dell’ipotesi di reato, a dover descrivere in maniera 
dettagliata tutti i particolari della vicenda subita. Onde evitare 
però di cadere in un eccessivo rigorismo opposto, il legislatore ha 
previsto l’ipotesi dei casi “di minor gravità” con una conseguente 
diminuzione della pena16, pertanto la vittima si troverà sempre 
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 Fiandaca G., Voce Violenza sessuale, in Enc. dir., Aggiornamento, Milano, 2000, 
p.1153-1154. 
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 Art. 519 e 521 c.p. abrogati dalla L. 66/1996. 
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nella condizione di dovere essere chiamata a raccontare con 
sufficiente precisione i caratteri della lesione subita, senza però 
scendere in particolari eccessivamente intimi. Altra novità è 
l’abolizione di alcune ipotesi di presunzione assoluta di violenza 
carnale quali quelle concernenti la congiunzione con persona 
malata di mente o della congiunzione carnale commessa con 
abuso della qualità di pubblico ufficiale17. La presunzione assoluta 
di violenza sessuale è stata mantenuta in ordine agli atti sessuali 
con minorenne infraquattordicenne ed infrasedicenne come 
delineato dall’art 609-quater c.p.. Fortemente innovata è anche 
la disciplina della corruzione di minorenne, precedentemente 
disciplinata dall’art. 530 c. p. in cui si sanziona solo gli atti di 
libidine se commessi su minore infrasedicenne o in presenza di 
questi, e l’induzione a commettere atti di libidine su se stesso, 
sulla persona colpevole o su altri, prevedendo l’esclusione della 
pena se il minore era già persona moralmente corrotta. La nuova 
versione, disciplinata all’art. 609-quinquies c.p. si riferisce alla 
sola ipotesi di atti compiuti in presenza di minore 
infraquattordicenne e al solo fine di farlo assistere, mentre le 
altre ipotesi sono state condotte nell’alveo della violenza 
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sessuale18. All’art. 5 l. n.66/1996 viene inserito l’art. 609-quater 
rubricato “Atti sessuali con minorenne” in cui si definisce quando 
è lecito il rapporto sessuale fra minori, ossia nel caso in cui il 
minore abbia compiuto tredici anni e la differenza tra i soggetti 
non è superiore ai tre anni di età, in questo caso il minorenne 
non è punibile salvo le ipotesi previste nell’articolo 609-bis c.p.. 
3. Violenza sessuale: Art. 609-bis c.p. 
L’art. 609-bis c.p. punisce “chiunque, con violenza o minaccia o 
mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire 
atti sessuali”, la c.d. violenza sessuale per costrizione, e punisce 
altresì chiunque “induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 
1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della 
persona offesa al momento del fatto; 2) traendo in inganno la 
persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra 
persona”, la c.d. violenza sessuale per induzione. Come in 
precedenza sottolineato, la nozione di violenza sessuale va a 
ricomprende le nozioni di violenza carnale e di atti di libidine 
violenti previsti dalla precedente normativa, in quanto il bene 
tutelato è la libera determinazione sessuale dell’individuo, 
pertanto la distinzione apportata dai precedenti artt. 519 e 521 
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c.p., non riveste alcun significato alla luce della nuova normativa. 
Questo ovviamente non esclude che i giudici, anche oggi, siano 
chiamati ad effettuare una rigorosa indagine per accertare se il 
fatto sussista o meno e se sia configurabile o meno l’ipotesi 
dell’attenuante della “minor gravità” prevista dall’ultimo comma 
dell’art. 609-bis c.p., infatti l’indagine dovrà comunque essere 
eseguita nell’ottica dell’art. 133 c.p. al fine di adempiere 
all’obbligo di motivazione19. 
 3.1. Definizione di atti sessuali. 
Il concetto di “atti sessuali” è il termine finale di riferimento 
dell’attività costrittiva della fattispecie di reato in esame e 
intorno a tale concetto sono state formulate tutte le norme 
contro la violenza sessuale. Per chiarire i connotati della condotta 
occorre fare un raffronto tra l’art. 609-bis c.p. e le previgenti 
norme in tema, ossia gli artt. 519, 520 e 521 c.p. . Secondo una 
prima opinione rientrerebbe nel concetto di atto sessuale “tutti 
gli atti aventi significato erotico anche solo nella dimensione 
soggettiva dei rapporti soggetto attivo/ soggetto passivo”20. In tal 
senso vi rientrano anche situazioni in cui non vi è il contatto fisico 
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 Proverbio D., Commento all’art.609-bis c.p., in Codice penale commentato, a 
cura di E. Dolcini- G. Marinucci, Milano, 2006,p. 4209. 
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tra l’autore e la vittima, pertanto integrerebbe il delitto anche la 
sola induzione, ad esempio qualora si tratti di fatto commesso 
nell’esercizio della medicina, da parte di un medico, il quale 
sconfinando dal corretto esercizio della sua attività medica, trovi 
il modo di appagare i propri istinti libidinosi senza compiete atti 
sessuali sul paziente21 o ancora il caso in cui un soggetto ostenti il 
suo membro di fronte a un minore di anni quattordici con invito a 
toccarlo, in questo caso non configura il reato di atti osceni ma 
bensì rientra nella nozione di violenza sessuale22, inoltre è da 
sottolineare come nella nozione di atti sessuali non si devono 
includere solo gli atti che coinvolgono la sfera genitale, ma bensì 
tutti quelli che riguardano zone del corpo note come erogene, 
sicché tali atti, quando sono commessi su una persona non 
consenziente o infraquattordicenne ledono la libertà sessuale del 
soggetto passivo e di conseguenza il bene protetto23, tra questi 
atti vanno ricompresi i toccamenti, palpeggiamenti e sfregamenti 
sulle parti intime delle vittime suscettibili di eccitare la 
concupiscenza sessuale dell’autore24. Una seconda opinione 
interpretativa della nozione di atti sessuali sarebbe più ristretta 
                                                          
21
 Cass. pen., sez.III, 16/04/1999, n. 1431, in Riv. pen., 1999, p.967. 
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 Cass. pen., sez.III, 13/11/1997, n. 11193, in Cass. pen., 1998, p.3243. 
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 Cass. pen., sez.III, 21/01/2000, n.400, in Cass. pen., 2001, p.523. 
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rispetto a quella derivante dall’interpretazione pregressa degli 
atti di libidine, infatti in giurisprudenza si è affermato che il 
comportamento del padrone di un negozio che tenti di baciare 
una dipendente riuscendo solo a sfiorarle il viso con le labbra non 
va ad integrare né la fattispecie di atti di libidine né la violenza 
sessuale25. La soluzione più lineare è quella di configurare gli atti 
sessuali come equivalenti alla congiunzione carnale ed agli atti di 
libidine escludendo ciò che non rientra in queste due categorie26. 
Secondo la giurisprudenza il concetto attuale di “atti sessuali” è 
da intendersi quale somma dei concetti previgenti di 
congiunzione carnale e atti di libidine, ne deriva, pertanto che la 
condotta vietata ricomprende, se connotata da costrizione,  oltre 
ogni forma di congiunzione carnale, qualsiasi atto che si risolva in 
un contatto corporeo tra soggetto attivo e passivo, anche se 
fugace ed estemporaneo che sia finalizzato e normalmente 
idoneo a porre in pericolo la libertà di autodeterminazione del 
soggetto passivo nella sua sfera sessuale come il caso di 
toccamento lascivo dei glutei di alcune impiegate27. 
3.2. Elementi del reato di violenza sessuale. 
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Il reato di violenza sessuale si realizza quando un soggetto con 
violenza o minaccia o abuso di autorità, costringe o induce taluno 
a compiere o subire atti sessuali. Per quel che concerne il 
soggetto attivo del delitto, questi può essere chiunque essendo 
un reato comune, infatti il legislatore richiede una particolare 
qualifica soggettiva solo in relazione alle ipotesi aggravate degli 
artt. 609-ter e 609-quater c.p. . Il delitto di cui all’art. 609-bis c.p. 
può realizzarsi mediante costrizione, ossia mediante l’uso della 
violenza nei confronti del soggetto passivo che subisce un atto 
contro la propria volontà. Da qui discende che ove una persona 
capace presti il proprio consenso non viziato non vi sarà la tipicità 
del fatto, infatti il parametro essenziale alla luce del quale va 
considerata l’illiceità della condotta è proprio il dissenso, inteso 
come espressione della libertà di autodeterminarsi in ordine alla 
propria sfera sessuale, e questo non deve durare per tutto il 
tempo nel quale la violenza viene perpetrata essendo sufficiente 
che si manifesti in qualsiasi momento, sia esso iniziale o 
successivo28. L’elemento della costrizione può realizzarsi con 
l’impiego della violenza o della minaccia, che non si concretizza 
solo nel costringimento fisico ma anche con atti idonei a superare 
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la volontà contraria della persona offesa mediante il compimento 
insidiosamente rapido dell’azione criminosa29. Oltre la violenza e 
la minaccia, il legislatore ha posto una terza forma di costrizione, 
quella realizzata mediante abuso di autorità, ossia l’uso indebito 
e strumentale della propria posizione. Previsione già presente 
negli artt. 520 e 521 c.p., rivolta ai pubblici ufficiali in relazione al 
soggetto passivo che fosse persona arrestata o detenuta. 
Nell’attuale ambito normativo si prevede che l’abuso di autorità 
presupponga nell’agente una posizione autoritativa tanto 
pubblica che privata, ampliando quindi la fattispecie ad esempio 
anche al mondo del lavoro. Infine si prevedono due particolari 
ipotesi di violenza sessuale per induzione, ossia prive di violenza 
o minaccia, ossia l’abuso delle condizioni di inferiorità fisica o 
psichica della persona offesa e l’induzione per inganno mediante 
sostituzione ad altra persona. Questa disposizione prima della 
riforma del 1996, costituiva un’ipotesi di violenza sessuale 
presunta, in quanto nasceva dalla considerazione secondo la 
quale una persona  “malata di mente”, proprio per questa 
condizione, non fosse in grado di esprimere alcuna libera scelta 
sessuale potendo quindi solo subire in maniera passiva le scelte  
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dettate da altri30. Con la riforma, in primo luogo è scomparso il 
riferimento ai “malati di mente” riferendosi adesso a soggetti in 
condizioni di inferiorità fisica o psichica, secondariamente è 
venuta meno la presunzione assoluta, ammettendo che anche 
questi soggetti possano avere una qualche forma libera di vita 
sessuale e pertanto quel che occorre tutelare è l’eventuale abuso 
di questa condizione da parte di terzi a fini sessuali. La ratio della 
disciplina è quella di assicurare a questi soggetti una sfera di 
estrinsecazione della loro libertà, anche sotto il profilo sessuale. 
Si precisa quindi, che l’induzione si realizza quando vi è un’opera 
di persuasione, non necessariamente qualificabile in termini di 
inganno, in cui l’agente spinge o convince la vittima a sottostare 
ad atti che diversamente non avrebbe compiuto, e l’abuso si 
verifica quando le condizioni di menomazione sono 
strumentalizzate per accedere alla sfera intima della persona 
offesa. Altra fattispecie di induzione è la sostituzione di persona, 
che punisce l’agente che abbia tratto in inganno la persona offesa 
per essersi sostituito ad altro soggetto, sia questa una 
sostituzione di altra persona o sostituzione con attribuzione 
indebita di una qualità o di uno stato, come il caso del “falso” 
medico che induca il “vero” paziente a compiere o subire atti 
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sessuali. A tal riguardo la giurisprudenza di legittimità riconduce 
questi casi alla fattispecie di sostituzione di persona delineata 
dall’art. 494 c.p.31. Nell’ultimo comma dell’art. 609-bis c.p., il 
legislatore ha previsto una attenuante nei casi di minore gravità. 
Si tratta di una circostanza ad effetto speciale ampiamente 
criticata, in quanto si presenta come una attenuante indefinita 
che comporta difficoltà applicative. La dottrina ha proposto di 
ripercorrere la nota dicotomia tra atti di libidine e atti di violenza 
carnale al fine di configurare i criteri per distinguere i casi di 
minore gravità da quelli ritenuti più gravi. In giurisprudenza si è 
sostenuto che la minore lesività del fatto sia da rapportare al 
bene giuridico tutelato e quindi assume particolare importanza la 
qualità dell’atto compiuto, di conseguenza è rilevante il grado di 
coartazione esercitato sulla vittima e le condizioni, fisiche e 
mentali di questa, compresi anche le caratteristiche psicologiche 
valutate in relazione al’età e all’entità della compressione della 
libertà sessuale e il danno arrecato alla vittima, tutti elementi 
menzionati dall’art. 133, comma 1 c.p.32. 
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4. Circostanze aggravanti: Art. 609-ter c.p. . 
L’art. 609-ter c.p. prevede alcune circostanze aggravanti 
speciali che sono collegate alla commissione dei fatti delineati 
dall’art. 609-bis c.p. . L’articolo prevede infatti una reclusione da 
sei a dodici anni qualora la violenza sessuale sia commessa: “ 
1)nei confronti di persona che non ha compiuto anni quattordici; 
2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o 
stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi 
della salute della persona offesa; 3) da persona travisata o che 
simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 
servizio; 4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della 
libertà personale; 5) nei confronti di persona che non ha compiuto 
gli anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore 
anche adottivo, il tutore. 5 bis) all’interno o nelle immediate 
vicinanze di istituto d’istruzione o di formazione frequentato dalla 
persona offesa; 5-ter) nei confronti di donna in stato di 
gravidanza; 5-quater) nei confronti di persona della quale il 
colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui 
che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, 





persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 
agevolarne l'attività; 5-sexies) se il reato è commesso con violenze 
gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 
delle condotte, un pregiudizio grave. La pena è della reclusione da 
sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di 
persona che non ha compiuto gli anni dieci.”. Il reato base per 
tutte le circostanze aggravanti resta quello della violenza 
sessuale, mentre la pena è graduata secondo l’età del soggetto 
passivo, rispondendo così a una esigenza normativa di inasprire il 
sistema sanzionatorio dei reati sessuali e punire più gravemente 
gli atti sessuali commessi con tali modalità a danno dei minori 
differenziandoli da quelli compiuti con i minori stessi che 
vengono disciplinate dal successivo art. 609-quater c.p. . Le 
predette circostanze entrano in gioco solo quando gli atti sessuali 
sono commessi con violenza, minaccia o abuso ai danni del 
minore di anni quattordici; di anni sedici se il colpevole è 
l’ascendente, il genitore, anche adottiva o il tutore; o di anni 
dieci, quindi restano esclusi tutti quegli atti sessuali commessi a 
danno dei minori ma privi delle connotazioni coercitive o 
induttive, che sono disciplinati a titolo autonomo di reato dall’art. 





passivo infraquattordicenne integra la fattispecie di reato mentre 
nel caso dell’art. 609-ter c.p. è ipotesi circostanziale del delitto di 
violenza sessuale di cui all’art. 609-bis c.p.33. 
5. Atti sessuali con minorenne. 
L’art. 609-quater c.p. costituisce una previsione di particolare 
importanza nel nostro contesto normativo dato che si occupa di 
predisporre nei confronti dei minori una tutela in materia 
sessuale più incisiva. L’articolo è composito di una disciplina 
articolata che tiene conto sia dell’età del minore sia dell’età del 
partner, prevedendo altresì gli atti sessuali volontari posti in 
essere da soggetto minorenne. L’iter parlamentare dell’articolo è 
stato tortuoso dato che è l’unica norma che ha subito modifiche 
alla Camera dei deputati imponendo quattro letture nelle due 
Aule. Le ragioni di tale difficoltà si trovano nella portata 
“rivoluzionaria” che ammette, entro certi limiti, che il minore 
infraquattordicenne possa esprimere la propria volontaria scelta 
sessuale, ammettendo così che il minore tredicenne, a condizione 
che la differenza di età con il partner non superi i treni anni, 
possa compiere atti sessuali con un soggetto più grande senza far 
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scattare la presunzione assoluta di colpevolezza34. Alla luce di 
quanto detto il bene giuridico tutelato è la tutela della libertà di 
autodeterminazione sessuale del minore, da intendersi in una 
duplice visione, sia positiva sia negativa, ossia occorre tutelare la 
intangibilità sessuale del minore, ma anche la sua libera 
espressione. Nel caso in cui il minore non abbia compiuto i 
quattordici anni di età l’ordinamento esclude il diritto alla libera 
esplicazione delle facoltà sessuali a fronte di un partner 
maggiorenne, infatti in questo caso il consenso del minore è del 
tutto indifferente in quanto prevale la presunzione assoluta di 
colpevolezza. Qualora, si trattasse di rapporti con soggetto 
anch’esso minorenne, allora il consenso è valido e rende lecito 
l’atto. Il bene tutelato deve, quindi, essere individuato, non in 
una ipotetica libertà sessuale, ma nell’integrità psico-fisica del 
minore, anche sessuale, necessaria a un corretto sviluppo35. 
5.1. Le condotte sanzionate. 
L’art. 609-quater punisce chiunque, al di fuori delle ipotesi 
previste dall’art. 609-bis, compie atti sessuali con persona 
minorenne. In particolare analizzando questo articolo è possibile 
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rinvenire quattro distinte ipotesi legate alle diverse fasce di età 
normativamente considerate36. Al n.1 del primo comma è inserita 
una presunzione assoluta di colpevolezza per il caso di atti 
sessuali commessi da chiunque con minore infraquattordicenne, 
in quanto si individua una presunzione assoluta di immaturità 
sessuale in capo al soggetto e l’eventuale consenso è considerato 
irrilevante, dato che si ritiene che il minore non abbia ancora 
raggiunto uno sviluppo psichico sufficiente a comprendere le 
situazioni legate alla sfera dei rapporti sessuali37. Pertanto in 
questa situazione è applicabile la pena prevista dall’art. 609-bis 
c.p. di reclusione da cinque a dieci anni. Alla stessa pena soggiace 
chi commette atti sessuali nei confronti di un minore di anni 
sedici qualora il colpevole sia l’ascendente, il genitore anche 
adottivo, o il di lui convivente38, il tutore, o altra persona cui, per 
ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di custodia, il minore 
è affidato o che abbia con questi una relazione di convivenza. Il 
legislatore ha voluto così tutelare i minori che pur avendo 
acquisito la maturità sessuale al compimento degli anni 
quattordici si trovino a subire atti sessuali da parte dei soggetti 
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sopra richiamati. Al secondo comma dell’art.609-quater39 si 
delinea l’ipotesi di atti sessuali con minore che abbia compiuto i 
sedici anni ad opera dei soggetti qualificati che con l’abuso dei 
poteri connessi alla loro posizione compiano atti sessuali con il 
minore. In questo caso la pena prevede la reclusione da tre a sei 
anni. Si protegge il minore ultrasedicenne ma ancora 
infradiciottenne  che compie atti sessuali con i soggetti qualificati 
sopra richiamati a condizione che questi abbiano abusato dei 
poteri che derivano dal rapporto con il minore, di conseguenza il 
riconoscimento della liceità delle manifestazioni sessuali poste in 
essere da un soggetto quasi maggiorenne si arresta davanti alla 
condotta abusiva che esclude ogni ipotesi di effettivo consenso40. 
All’ultimo comma dell’articolo in questione si punisce chiunque 
commetta atti sessuali con persona che non ha ancora compiuto 
dieci anni, andando così a configurare non un’autonoma ipotesi 
criminosa, ma bensì una circostanza aggravante del reato 
contemplato nel comma 1 dello stesso art. 609-quater, optando 
per un rinvio all’art. 609-ter in cui si prevede che la pena stabilita 
per il caso in questione sia la reclusione da sette a quattordici 
anni. 
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5.2. Atti sessuali fra minori consenzienti. 
La novità introdotta dalla l.66/1996 è la previsione dell’ipotesi 
di rapporti sessuali tra minori consenzienti, in cui si prevede la 
non punibilità del minorenne che compia atti sessuali con altro 
minorenne che abbia compiuto tredici anni, sempre che la 
differenza di età tra i soggetti non sia superiore a tre anni. È da 
rilevare come sia stato fonte di un acceso dibattito parlamentare, 
infatti, il legislatore dell’epoca si era trovato nella condizione di 
mediare tra due opposti schieramenti: l’uno intenzionato a 
confermare l’intangibilità sessuale dell’infraquattrodicenne anche 
in presenza di un partner coetaneo, l’altro volto invece a 
consentire, entro certi limiti, che il minore possa vivere 
liberamente la sua scelta consapevole. La scelta del legislatore è 
stata quella di sintetizzare le varie istanze formulando il citato 
comma. La non punibilità della condotta deriva da una particolare 
condizione soggettiva che connota il minore, giacché si ritiene 
necessaria un’adeguata tutela del processo maturativo, il che non 





singola ipotesi in cui i soggetti siano parimenti minori e che fra 
loro corra la differenza di età nel massimo di tre anni41. 
6. Corruzione di minorenne: Art. 609-quinquies c.p. . 
A tutela della sfera sessuale del minore è prevista la fattispecie 
di reato di corruzione di minorenne disciplinata dall’art. 609-
quinquies c.p.42, in cui si puniscono atti di esibizionismo sessuale 
commessi in presenza di un minore degli anni quattordici. 
Rispetto alla precedente normativa disegnata dall’art. 530 c.p. 
(abrogato dalla l.66/1996) si possono cogliere alcune significative 
novità e alcune somiglianze. Rispetto all’elemento della pena, 
questa resta invariata in riferimento all’art. 530 c.p., infatti 
l’articolo 609-quinquies, nella versione del 1996, 
recitava:"Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona 
minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni.”. Nell’attuale versione invece 
si riprende il dettato normativo inasprendo la sanzione, 
prevedendo così una pena da uno a cinque anni. L’art. 530 c.p. 
prevedeva che gli atti sessuali venissero compiuti su minore, 
mentre con la nuova formulazione si stabilisce che debbano 
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essere commessi in presenza di minore, da qui discende che 
qualora gli atti sessuali siano commessi in presenza di minore si 
configurerà il reato di corruzione di minorenne, invece qualora gli 
atti sessuali siano commessi sul minore, allora si andrà ad 
integrare l’ipotesi di reato ex art. 609-quater c.p. . La vera 
innovazione, anche dal punto culturale, sta nel mancato 
riferimento al “minore moralmente corrotto”, (art.530, comma 3) 
riconoscendo la libertà di autodeterminazione e tutelando il 
minore in tutti i suoi aspetti. Importante è la configurazione del 
dolo specifico, rispetto al preesistente dolo generico, infatti in tal 
modo si circoscrive la sfera della determinatezza della fattispecie 
punendo solo le condotte di chi intenzionalmente fa assistere il 
minore alla visione di atti sessuali43. Un aspetto problematico si 
pone nei casi in cui non si prevede la causa di non punibilità 
dell’art. 609-quater, comma 3, anche nei confronti degli atti 
compiuti in presenza di minorenni fra minori. Infatti, così come è 
enunciato il dettato normativo, si scorge una evidente disparità di 
trattamento tra le due fattispecie, in quanto nel caso di atti 
sessuali fra minori consenzienti vi è la causa di non punibilità, 
mentre nel caso di atti sessuali compiuti da un minorenne in 
presenza di altro minorenne, questi sono ritenuti penalmente 
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illeciti44. Il reato di corruzione di minorenni nell’originaria 
versione prevedeva come atti sessuali attività fisiche legate 
direttamente agli organi sessuali,  infatti la sentenza della Corte 
di Cassazione penale sanciva che: “Colui che mostra giornali e 
videocassette a contenuto pornografico a minori, non compie 
“atti sessuali” (ex art.609 quinquies c.p.) o “atti di libidine” (ex 
art.530 c.p. abrogato). Tale condotta esula dal significato di “atto 
sessuale”, il quale deve necessariamente concretizzarsi in 
un’attività fisica che coinvolga in qualche modo direttamente gli 
organi sessuali e sia idoneo ad essere percepito dal minore con un 
senso di turbamento psichico e con la consapevolezza, anche se 
vaga ed indistinta, che esso interessa la sfera intima del sesso e 
del pudore.”45.Con la legge 172/2012 è stato inserito al secondo 
comma, la punibilità della condotta  di chi fa assistere un minore 
infraquattordicenne al compimento di atti sessuali, o mostra allo 
stesso materiale pornografico al fine di indurlo a compiere o 
subire atti sessuali. Il Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 
39 denominato "Attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa 
alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la 
pornografia minorile, che sostituisce la decisione quadro 
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2004/68/GAI" introduce una nuova circostanza aggravante, 
infatti, dopo il secondo comma ne viene aggiunto uno nuovo ai 
sensi del quale la pena è aumentata: se il reato è commesso da 
più persone riunite; se il reato è commesso da persona che fa 
parte di un’associazione per delinquere e al fine di agevolarne 
l’attività; ed infine se il reato è commesso con violenze gravi o se 
dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione delle 
condotte, un pregiudizio grave46. All’ultimo comma si delinea, 
come previsto dalla legislazione del 2012, che la pena sia 
aumentata fino alla metà quando chi commette il fatto sia legato 
al minore per ragioni di parentela, di cura, di istruzione o 
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ASPETTI DESCRITTIVI DELLA PEDOFILIA E DELLA 
PEDOPORNOGRAFIA 
Sommario: Sommario: 1. Pedofilia. 1.1. Child molester. 1.2. 
Tipologia di pedofili. 1.3. Modus operandi. 1.4. Pedofilia online. 2. 
Prostituzione minorile. 2.1. Prostituzione minorile onlne. 3. 
Pornografia minorile. 3.1. Norme contro lo sfruttamento della 
pornografia minorile. 3.2. Art 600-ter c.p. . 3.3. Elementi del reato. 
3.4. Condotte diffusive. 3.5. Art 600-ter, 4 comma. 4. Pornografia 
minorile virtuale. 4.1. Art 600-quater.1 c.p.. 4.2. Sentenza Tribunale 
di Milano. 5. La pornografia minorile in Internet. 5.1. Prezzario 
dell’orrore. 6. Detenzione di materiale pedopornografico: 
Art.600-quater c.p.. 6.1. Elementi del reato. 7. Aspetti critici legati 
alla detenzione di materiale pedopornografico. 7.1. Materiale 
pedopornografico realizzato da minori. 7.2.Cessione di materiale 
prodotto dal minore stesso. 
 
1. Pedofilia. 
Il termine pedofilia deriva dal greco, παις, παιδός (bambino) 
e φιλία (amicizia, affetto), ed indica la passione erotica  nei 
confronti dei soggetti prepuberi. La pedofilia si annovera, in 
ambito psichiatrico nel gruppo delle parafilie ossia tra i disturbi 





bambini fino a tredici anni messa in atto da soggetti che abbiano 
compiuto almeno sedici o più anni e siano di almeno cinque anni 
più grandi47. Nel linguaggio comune il termine “pedofilia” si 
discosta dal significato letterale (amante dei bambini) e viene 
utilizzato per indicare quelle persone che compiono atti di 
violenza e abusi sessuali nei confronti di un bambino. In verità, 
non tutti i pedofili abusano dei bambini, così come non tutti 
coloro che abusano dei bambini sono pedofili. Va distinta  la 
pedofilia in senso stretto, che si configura come un disturbo,  
dalle altre forme di abuso sessuale su minori, le quali possono 
essere commesse anche da soggetti non pedofili; si pensi 
all’induzione alla prostituzione e alla tratta di minorenni a scopo 
sessuale.  
1.1. Child molester. 
È necessario identificare la figura del child molester 
(molestatore di bambini) il quale mette in atto comportamenti di 
natura sessuale con bambini in età pre-pubere. Si può 
suddividere la categoria in due sottotipi: i child molester 
situazionali sono coloro che mettono in atto molestie sessuali 
verso più persone e possono abusare anche di bambini ma senza 







averli come preferenza esclusiva, al contrario i child molester 
preferenziali sono veri e propri “pedofili in azione” ossia sono 
soggetti che commettono abusi sessuali su bambini poiché li 
preferiscono agli adulti. Le attività compiute a danno dei bambini 
sono spesso giustificate e razionalizzate dai pedofili stessi, 
adducendo motivazioni quali ad esempio che tale attività abbia 
un valore educativo per il bambino, che quest’ultimo era 
sessualmente provocante o ancor peggio che il bambino stesso 
ne ricavava piacere sessuale. Il modus operandi del pedofilo è 
variegato; alcuni soggetti possono limitare la loro devianza ai 
propri figli o ad altri parenti, altri invece scelgono come vittime 
bambini al di fuori della propria famiglia ottenendo  la fiducia 
della madre, o sposandosi con donne con figli ritenuti attraenti, 
altri ancora avvicinano i bambini e ne abusano mediante la 
tecnica della minaccia, fino ad arrivare a veri e propri scambi tra 
pedofili e rapimenti.  
1.2. Tipologia di pedofili. 
È possibile tracciare delle linee di suddivisione tra i vari “tipi” 
di pedofili in relazione a certi comportamenti posti in essere. Si 
può identificare una tipologia di pedofilo latente che pur essendo 





giunge all’atto sessuale in quanto fin dall’adolescenza ha 
interiorizzato quelle norme etiche che non gli permettono di 
realizzare le proprie fantasie erotiche. Altra tipologia è quella del 
pedofilo occasionale il quale è un trasgressore episodico, legato al 
fenomeno del turismo sessuale, configurabile in situazioni di 
rapporti eterosessuali con una minore di un paese esotico, in 
virtù di una sorta di riaffermazione della propria sessualità 
attraverso trasgressioni insolite e come reazione 
all’emancipazione della donna occidentale. Esiste una categoria 
di pedofili abituali che si concedono il rapporto pedofilo in 
quanto non riescono a contenere i propri impulsi sessuali, e 
all’interno è possibile delineare due diverse tipologie. Da un lato 
abbiamo il pedofilo regressivo che pur non avendo avuto 
particolari difficoltà nei rapporti fra adulti, scopre una vocazione 
per la pedofilia e inizia a rivolgere le proprie attenzioni ai bambini 
a seguito di particolari periodi e/o eventi stressanti con 
comportamenti impulsivi e incontrollabili. Dall’altro lato vi è il 
pedofilo aggressivo , colui che ricava piacere dalla violenza, anche 
estrema , sui bambini. Questa tipologia di pedofilo ha come base 
una forte frustrazione, un diffuso senso di impotenza e 





poter “esorcizzare” le proprie debolezze e inadeguatezze. 
Malgrado la difficoltà di configurare un quadro unitario della 
personalità del pedofilo, è possibile, mediante gli studi di Capri, 
Lanotte e Jaria, fornire degli elementi significativi comuni, quali: 
l’immaturità affettiva caratterizzata da scarsa efficienza e rapida 
esauribilità dei freni inibitori di fronte all’imminenza e all’urgenza 
degli impulsi sessuali, l’identificazione deficitaria ovvero il 
mancato riconoscimento delle proprie componenti sessuali, ed 
infine le relazioni interpersonali inadeguate in quanto la 
deficitaria identificazione fa sì che il rapporto con l’altro si 
sviluppi in modo irregolare e superficiale48. 
1.3. Modus operandi. 
 Pensare che il pedofilo ponga in essere atti di violenza 
sessuale verso i minori improvvisamente dettati dai propri 
impulsi sessuali è da un certo punto di vista errato, in quanto in 
genere il pedofilo abituale è un soggetto paziente che sa 
aspettare il momento giusto per poter sfogare le proprie fantasie 
erotiche sul bambino. Il primo contatto con la vittima spesso 
avviene mediante complimenti o regali in modo da creare una 
certa confidenza tra i due soggetti in questione. Una volta 
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plasmato il rapporto di conoscenza si tenderà a spingere verso 
argomenti di conversazione più intimi e sulle tematiche di 
interesse sessuale in modo da far prendere dimestichezza al 
bambino sull’argomento affinché non venga più visto come un 
tabù, e ciò crea per il pedofilo una “strada” per insinuarsi 
all’interno della quotidianità del bambino. Come per la 
conversazione, anche il contatto fisico segue un andamento 
graduale e progressivo. Questa escalation di situazioni fa si che la 
vittima si trova coinvolta in una situazione da cui non è possibile 
uscirne facilmente data la complessa manipolazione psicologica e 
pressione anche di tipo violento messa in atto dal suo carnefice. Il 
riconoscimento di un pedofilo, in una prospettiva sociale, non è 
agevole, dal momento che abbiamo a che fare con soggetti  
invisibili dal punto di vista socio-comportamentale, questo è 
dimostrato dal fatto che nella maggioranza dei casi i soggetti non 
hanno quasi mai avuto a che fare con la giustizia e sono integrati 
sotto il profilo sociale e lavorativo. Il pedofilo spesso veste i panni 
dell’insospettabile. 
1.4. Pedofilia online. 
La diffusione di internet ha permesso l’ampliamento della 





complessa la realtà di questa accezione data la garanzia 
dell’anonimato intrinseca nel web. Così come l’avvento e la 
diffusione delle videocamere e delle fotocamere digitali hanno, in 
un certo senso, rappresentato un grosso elemento di facilitazione 
per i produttori amatoriali di pornografia minorile49. È possibile 
che con la diffusione di internet si siano ampliate le fantasie 
pedofile, come è anche probabile che molti pedofili si limitino a 
guardare quel materiale mantenendo così le proprie fantasie a 
livello immaginario. In effetti è stato sostenuto da diversi autori 
che la liberalizzazione della pornografia avrebbe diminuito 
l’incidenza dei reati sessuali, in quanto la soddisfazione 
allucinatoria di certi impulsi istintuali può costituire in parte un 
mezzo per scaricare l’eccesso di aggressività in una direzione 
fantasmatica, anziché realistica50. Nel caso però dei pedofili 
abituali o in quelli affetti da disturbi psichici gravi, il materiale 
pedopornografico non placa le proprie pulsioni ma anzi ne 
favorisce e legittima l’azione violenta nella realtà. Nel web si è 
venuta così a creare una sorta di globalizzazione del crimine 
mediante la diffusione e lo scambio di immagini e video 
pedopornografici attraverso forum, chat line ed e-mail. Oltre  a 
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canali di vendita e scambio di tali materiali informatici esistono 
siti di aggregazione e comunicazione fra i pedofili in modo che 
questi possano condividere le informazioni e le esperienze 
finalizzate all’adescamento dei minori e a rafforzare la 
convinzione della liceità della loro devianza sessuale. 
2. Prostituzione minorile.  
La l. n.269/1998 recante "Norme contro lo sfruttamento della 
prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di 
minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù”, ha voluto 
colpire il fenomeno della mercificazione professionalmente 
organizzata del sesso minorile, in una sola parola ha inteso 
colpire “l’industria” del sesso minorile51. Un minore sfruttato ai 
fini sessuali versa in una condizione del tutto analoga a quella 
della schiavitù (art. 600 c.p.), ovviamente in un’accezione 
drammaticamente “moderna” e “nuova” svincolata dai 
presupposti materiali che l’hanno connotata in passato ma 
equiparabile per la condizione in cui viene posta la vittima52. In 
questa ottica appare corretta e coerente la scelta di inquadrare il 
fenomeno in un contesto assimilabile a quello della schiavitù ed è 
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per questo che la l. n.269/1998  inserisce dopo l'articolo 600 gli 
articoli da 600-bis a 600-septies c. p.. Con l’introduzione dell’art 
600-bis c. p. il  legislatore ha trasformato il reato di prostituzione 
minorile da circostanza aggravante in reato autonomo, colpendo 
l’induzione, il favoreggiamento e lo sfruttamento della 
prostituzione di soggetti minori degli anni diciotto. L’articolo in 
questione punisce chiunque induce, ne favorisce o sfrutta la 
prostituzione di una persona infradiciottenne. Articolo 
successivamente modificato dalla L.38/2006 con la quale è stata 
estesa l’area di punibilità del compimento di atti sessuali in 
cambio di denaro o altra utilità economica, comprendendo tutti i 
minori degli anni diciotto, con aggravamento della pena se la 
vittima non ha ancora compiuto i sedici anni53. Intervento 
opportuno dato che appariva del tutto ingiustificata l’esclusione 
dei minori che va dai sedici ai diciotto anni, i quali sono 
notoriamente le vittime più coinvolte nella prostituzione 
minorile54. Inoltre fondamentale è l’inserimento dell’elemento 
costitutivo della fattispecie delittuosa ossia il “corrispettivo” che 
consiste in denaro o in altra utilità economica. Nell’ottica della 
prostituzione minorile si è posto un problema in dottrina sulla 
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definizione della stessa, in quanto ci si chiedeva quali atti sessuali 
indicati dall’art 600-bis c. p. rientrassero nel delitto di 
prostituzione, se fosse necessaria la congiunzione carnale o se vi 
rientrassero anche pratiche che non comportano un contatto 
fisico tra minore e cliente come esibizioni a contenuto 
pornografico. A sciogliere questi enigmi è intervenuto il Supremo 
Collegio che ha precisato che l’elemento che caratterizza l’atto di 
prostituzione non è necessariamente costituito dal contatto fisico 
tra i soggetti, ma è integrato dal fatto che l’atto sessuale, qual si 
voglia, è compiuto dietro il pagamento di un corrispettivo. La 
vendita di prestazioni sessuali via internet (dove il contatto fisico 
non avviene) è configurabile come prostituzione in quanto 
avviene dietro corrispettivo, e si può di conseguenza configurare 
il reato di favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione 
per coloro che abbiano reclutato i minori per le prestazioni o ne 
abbiano consentito lo svolgimento creando appositi collegamenti 
di rete internet, o ne abbiano tratto un guadagno55.  L’art. 4, lett. 
g), l.172/2012 ha provveduto a riscrivere la disciplina dell’art 600-
bis c.p. dove oltre a prevedere l’induzione, il favoreggiamento e 
lo sfruttamento, ha previsto anche il reclutamento, la gestione, 
l’organizzazione e il controllo della prostituzione minorile. La 
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nuova fattispecie è articolata in due tipologie di condotte; da un 
lato quelle prodromiche all’esercizio della prostituzione come il 
reclutamento e l’induzione56, dall’altro lato quelle successive 
all’attività di prostituzione come il favoreggiamento, lo 
sfruttamento, la gestione, l’organizzazione e il controllo57, 
sanzionando anche la percezione dei profitti ricavati da tale 
prostituzione a prescindere al titolo in ragione del quale vengano 
ricevuti58. Proseguendo nell’analisi del nuovo art. 600-bis è da 
sottolineare la modificazione del comma 2, in merito al soggetto 
sanzionato, se in precedenza infatti la fattispecie ai fini del 
perfezionamento del reato richiedeva l’effettivo pagamento del 
corrispettivo della prestazione sessuale, oggi è sufficiente la 
semplice “promessa” del compenso a prescindere dal suo 
effettivo pagamento. Sotto il profilo sanzionatorio inoltre c’è 
stato un raddoppio delle pene edittali, passando da una pena di 
sei mesi a tre anni di reclusione e una pena pecuniaria non 
inferiore a 5.164 euro59 a una pena che va da uno a sei anni di 
reclusione e da 1.500 a 6000 euro di multa. La fattispecie dell'art. 
600-bis comma 1, è destinata a punire le più offensive condotte 
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di reclutamento, sfruttamento, favoreggiamento, organizzazione 
e gestione della prostituzione minorile, mentre la fattispecie 
residuale prevista al comma 2, del medesimo articolo, è 
funzionale alla punizione di chi si limita a fruire di prestazioni a 
pagamento di minorenni ultraquattordicenni, sul presupposto 
che anche il singolo rapporto a pagamento abbia l'attitudine ad 
alimentare indirettamente il circuito della prostituzione perché lo 
stimolo del compenso potrebbe spingere il minore a estendere la 
sfera dei clienti, col pericolo di determinare, net tempo, un suo 
stabile inserimento nel mercato60. Le sezioni unite penali della 
Corte suprema di cassazione hanno statuito che non integra il 
delitto di induzione della prostituzione minorile (primo comma) la 
condotta di promessa o dazione di denaro o altra utilità 
attraverso la quale si convinca un minore a intrattenere rapporti 
sessuali esclusivamente con il soggetto agente, dovendosi 
relegare il "cliente" a semplice fruitore della prestazione. Il fatto 
integra soltanto il reato della c.d. utilizzazione della prostituzione 
minorile (secondo comma)61. 
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2.1. Prostituzione minorile online. 
Fenomeno recente e largamente diffuso, è quella della 
prostituzione minorile via Internet. In merito al fenomeno della 
prostituzione minorile via Internet, rientra nella nozione di 
prostituzione ogni attività sessuale, posta in essere dietro 
corrispettivo, anche se priva di contatto fisico tra i due soggetti, i 
quali si possono anche trovare in luoghi diversi per mezzo di 
apparecchiature di comunicazione elettronica o a mezzo 
telefono, essendo richiesta unicamente la possibilità per gli stessi 
di poter interagire fra loro. L’elemento caratterizzante il reato di 
specie, non è quindi, necessariamente costituito dal contatto 
fisico tra le parti del rapporto, ma rileva la correlazione atto 
sessuale-corrispettivo, e che tale atto sia finalizzato, in via diretta 
e immediata a soddisfare la libidine di colui che ha richiesto la 
prestazione e ne è destinatario62, quindi, anche l'attività di chi 
esegue atti sessuali di qualsiasi natura su se stesso in presenza di 
chi ha chiesto la prestazione,dietro un compenso63. Due sono le 
fattispecie problematiche in relazione al fenomeno legato alla 
prostituzione minorile; il sesso via webcam e il nuovo fenomeno 
del sexting. Nel caso della prostituzione via webcam questa 
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integra la fattispecie di reato in quanto il bene giuridico tutelato è 
il sano sviluppo psico-fisico del minore, e questo può essere leso 
anche nell’ambito di rapporti virtuali a distanza. Nel caso invece 
del fenomeno di sexting, ossia il ritrarsi in atteggiamenti 
sessualmente provocatori o in atti sessuali, per inviarli ad altri 
soggetti mediante sms non fa emergere gli estremi per la 
configurabilità dell’articolo 600-bis c.p., ma sarà applicabile la 
normativa descritta dagli artt. 600-quater e 600-ter c.p. . 
3. Pornografia minorile.  
Il fenomeno della pornografia infantile ha suscitato allarme 
sociale sin dagli anni Settanta, epoca in cui si è iniziato a rinvenire 
materiale pornografico relativo a minori e bambini; 
successivamente, con la progressiva diffusione di internet, la 
pedopornografia si è trasformata da fenomeno di nicchia in un 
business in costante crescita64. Internet ha permesso la diffusione 
del fenomeno consentendo a persone proveniente da ogni parte 
del mondo di potersi mettere in contatto, protette 
dall’anonimato, e di potersi scambiare qualsiasi materiale, 
consentendo così anche lo scambio di immagini 
                                                          
64
 Raffelli R., La pedopornografia virtuale.Analisi della disciplina introdotta dalla L. 
n.38 del 2006 alla luce dell’esperienza comparatistica., in Cass.pen.,fasc.2, 2009, 





pedopornografiche, spesso realizzate in paesi dove il fenomeno 
non realizza una condotta illecita.  
3.1. Norme contro lo sfruttamento della pornografia minorile. 
Con la l. n.269/199865 è stata introdotta nel nostro 
ordinamento l’innovativa fattispecie di pornografia minorile (art. 
600-ter c.p.), dove si colpiscono varie condotte, tra cui: l’attività 
di produzione, realizzazione o commercializzazione di materiale 
pedopornografico; l’esibizioni o spettacoli pornografici di minori; 
la condotta di diffusione del materiale appena richiamato e anche 
la diffusione di notizie finalizzate all’adescamento o allo 
sfruttamento sessuale dei minori e la condotta di chi anche a 
titolo gratuito cede materiale pornografico realizzato con le 
modalità sopra indicate. L’articolo richiama il concetto di 
pornografia minorile, che però non trova una esplicita definizione 
all’interno della norma, in quanto vengono semplicemente 
impiegati i termini di “esibizioni pornografiche” e “materiale 
pornografico” senza delineare ulteriori specificazioni. L’accezione 
di pornografia fa ingresso nel codice Rocco solo con la legge 
n.269/1998, ma la materia in senso ampio era già disciplinata 
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dall’art. 528 c.p., norma che prevede l’incriminazione di chiunque 
che, allo scopo di farne commercio o distribuzione; fabbrica, 
acquista, detiene, ovvero mette in circolazione scritti, disegni, 
immagini o altri oggetti osceni di qualsiasi specie e chi da pubblici 
spettacoli teatrali o cinematografici ritenuti osceni. Articolo che 
trova definizione nel successivo art. 529 c.p., a mente del quale 
“si considerano osceni gli atti e gli oggetti che, secondo il comune 
sentimento, offendono il pudore.”. Ovviamente, merita 
sottolineare come oscenità e pornografia non coincidono 
necessariamente, dato che il primo termine indica in modo 
generico qualcosa di ripugnante o disgustoso e il secondo ha una 
peculiare attinenza alla sfera sessuale della persona, e quindi non 
necessariamente un termine va a richiamare l’altro. Pornografica 
è ogni immagine, rappresentazione o esibizione nella quale il 
minore compie espliciti atti sessuali su sé stesso o su altri, in un 
modo così diretto da potersi pensare ad un effettivo pericolo per 
lo sviluppo della sua intera persona66. La pornografia si connota 
per il carattere del tutto esplicito che attribuisce all’atto sessuale, 
che viene ostentato al fine di suscitare eccitazione nello 
spettatore. In questo frangente quindi è opportuno chiedersi se 
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l’esibizione della sessualità debba comunque interessare il 
minore (come necessario qualora soltanto questi compaia nella 
rappresentazione, quale che sia), o possa riguardare anche 
soltanto terze persone maggiorenni, pur in presenza del minore 
medesimo: si pensi a un filmato nel quale due adulti consumino 
un rapporto sessuale completo innanzi a un ragazzino di quindici 
anni, magari del tutto vestito, il quale si limiti ad assistere senza 
intervenire in alcun modo67. In base alla ratio normativa si adotta 
la soluzione di maggior garanzia per il minore, includendo anche 
questa situazione, in quanto la sua presenza è sfruttata a fini 
sessuali in quanto chi realizza, o produce o commercializza il 
filmato immagina che altri possano trovare eccitazione anche per 
la presenza del minore anche se meramente passiva.  
3.2. Art. 600-ter c.p.. 
La stesura originaria dell’art. 600-ter c.p. recitava: “ chiunque 
sfrutta minori di anni diciotto al fine di realizzare esibizioni 
pornografiche o di produrre materiale pornografico”68, è stata 
successivamente innovata dalla L. n.38/2006 che con identica 
sanzione ( reclusione da sei a dodici anni) ha colpito “chiunque, 
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utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni 
pornografiche o produce materiale pornografico ovvero induce 
minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni pornografiche”.  
La precedente versione prevedeva che il reato si consumasse con 
l’atto e al momento dello sfruttamento del minore , sostenuto da 
un dolo eventuale da più parti ritenuto del tutto apparente, in 
quanto l’unico fine realmente ravvisabile in capo all’agente era 
quello economico, ovvero il fine di lucro, e quello indicato dalla 
norma serviva solo a rafforzare la descrizione della condotta69. Al 
contrario della tesi della dottrina maggioritaria, la giurisprudenza 
aveva assunto posizioni opposte. La Suprema Corte aveva infatti 
affermato che nell’art 600-ter c.p. il legislatore con l’utilizzo del 
termine “sfruttare” aveva inteso non necessariamente e 
unicamente il fine del lucro, ma qualsiasi fine, sicché sfruttare i 
minori vuol dire impiegarli come mezzo anziché rispettarli come 
fine e come valore in sé. Seguendo il dato letterale della norma si 
sanziona sia le condotte tese al commercio sia le condotte prive 
di scopo lucrativo, come recita il quarto comma “Chiunque, al di 
fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, 
consapevolmente cede ad altri, anche a titolo gratuito, materiale 
                                                          
69
 Satta A., Molestie sui minori, pene più severe.  Nel mirino Internet e viaggi 





pornografico prodotto mediante lo sfruttamento sessuale dei 
minori degli anni diciotto(…)"70. Il legislatore, è tornato 
sull’articolo in oggetto con la legge 6 febbraio 2006 n.38 
chiarendo il significato accogliendo la tesi sostenuta dalla 
giurisprudenza di legittimità. In primo luogo  il termine 
“sfruttamento” dei minori è stato sostituito dal più chiaro 
termine “utilizzo”, così da non consentire mentalmente il 
richiamo al profilo commerciale ma incentrandosi  sulla forma di 
degradazione del minore ridotto ad oggetto di manipolazione. 
L’utilizzo non costituisce, a differenza dello sfruttamento il 
momento consumativo del reato, ma integra l’elemento 
strumentale per la realizzazione di esibizioni pornografiche o per 
la produzione del relativo materiale, condotte che da sole 
determinano la consumazione della fattispecie. La stesura del 
nuovo comma crea comunque delle problematiche, in quanto 
potrebbe a una prima lettura far ricadere alcune condotte 
nell’alveo penale che invece ne dovrebbero restare escluse. Si 
pensi ad esempio a una coppia di ragazzi, in cui il diciottenne per 
scopo puramente ludico o per “ravvivare” il rapporto con la 
fidanzata diciassettenne realizzi delle fotografie o un video a 
chiaro tenore pornografico. A rigor di lettera il ragazzo sarebbe 
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imputato di aver utilizzato una minore di anni diciotto per 
realizzare o produrre del materiale pornografico. Ovviamente 
questa conclusione non è accettabile, ma come è possibile allora 
restringere la previsione normativa? La dottrina ha tentato vari 
percorsi per scongiurare questa soluzione, tutti invero suscettibili 
di critiche: ipotizzare che il delitto di cui all’art. 600-ter c.p. debba 
esser sempre sostenuto da un fine economico; ipotizzare che la 
norma imponga, sia pur in modo implicito, che il reato sia 
sostenuto da violenza, minaccia ovvero da abuso di autorità; 
evidenziare la ratio della previsione in modo da escluderla 
quando si provi che la condotta non ha arrecato alcun pericolo al 
sano percorso formativo del minore. La giurisprudenza è 
pervenuta alla conclusione che la norma miri ad evitare la 
diffusione del materiale prodotto, quindi trattandosi di un reato 
di pericolo concreto si esclude la sua configurazione quando la 
produzione sia destinata a restare nella sfera privata del suo 
artefice71.  
3.3. Elementi del reato. 
Oggetto della condotta è la realizzazione di esibizioni 
pornografiche e produzione del relativo materiale. Le esibizioni 
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pornografiche consistono in spettacoli, performances nelle quali 
il minore interviene in scene pornografiche con qualunque ruolo, 
attivo o passivo o di mero spettatore, in cui la prestazione può 
essere compiuta dal minore su se stesso, su altri e con altri, su 
cose o su animali. La produzione consiste invece nella messa in 
opera di film e filmati su qualsiasi supporto ed anche fotografie 
che rappresentino il minore in situazioni sessualmente esplicite. 
L’elemento psicologico del delitto deve essere individuato nel 
dolo generico, quale coscienza e volontà di realizzare o produrre 
esibizioni e materiale pornografico utilizzando un minore72. L’art 
600-ter, comma 1, c. p. sanziona anche la condotta di colui che 
induce il minore a partecipare ad esibizioni pornografiche, in 
questo caso si tratta di un reato di evento, nella misura in cui 
richiede che il fanciullo sia stato poi effettivamente condotto 
sulla scena pornografica, giustificando così il medesimo 
trattamento sanzionatorio del primo comma. Il secondo comma 
dell’art. 600-ter c.p. punisce negli stessi termini colui che fa 
commercio del materiale pornografico, sanzionando la condotta 
dell’abituale attività di compravendita del materiale in esame, 
realizzata per fini economici e compiuta attraverso la 
predisposizione di una qualche sia pur rudimentale struttura 
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organizzativa. Realizzare spettacoli pornografici, produrre 
materiale della stessa natura e commercializzarlo in modo 
organizzato sono tutte “facce” di uno stesso odioso fenomeno di 
sfruttamento sessuale del minore, ed è per questo che 
sottostanno alla medesima sanzione, diverso da quel che viene 
delineato al quarto comma,che prevede una sanzione di entità 
minore, per chi offre o cede a titolo gratuito il materiale 
pornografico. Delineati i caratteri del “commercio” si rileva che 
questo può avvenire in qualsiasi forma, sia attraverso la vendita o 
noleggio del bene sia attraverso la via telematica. L’attività deve 
essere connotata da una struttura organizzativa, anche se 
rudimentale, nel senso che deve disporre di strumenti tecnici 
idonei a compiere le varie transazioni e avere un’apprezzabile 
rete di contatti della quale avvalersi in materia abituale per la 
realizzazione dei propri commerci.  
3.4. Le condotte diffusive: 
1. Diffusione. 
Proseguendo nell’analisi dell’art 600-ter c. p., non possiamo 
non citare l’innovazione legislativa posta dalla l. n.38/2006 in 





fattispecie di diffusione del materiale. Il terzo comma recita: 
“Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo 
comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, 
distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 
pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga 
notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 
sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni (…)”73. La norma si apre con una 
clausola di sussidiarietà che impone preliminarmente la verifica di 
un requisito negativo, ossia che l’agente non abbia prodotto, o 
concorso a produrre il materiale pornografico e che non ne faccia 
alcun commercio. Rispetto alla produzione, questa seconda fase 
di messa a disposizione dei terzi si configura come un mero post 
factum non punibile alla stessa maniera, e rispetto invece alla 
commercializzazione si distingue per la mancanza del fine 
necessariamente lucrativo e la predisposizione di una qualche 
struttura organizzativa. Il terzo comma sanziona varie condotte 
mediante le quali il fenomeno della pedopornografia può 
ottenere un’incontrollata diffusione. Questo si realizza quando il 
prodotto viene messo in circolazione aggravando ulteriormente, 
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o quantomeno in via potenziale, l’avvenuto sfruttamento 
sessuale del minore oggetto del materiale già realizzato; ovvero 
allorquando vengono poste le premesse per una nuova attività di 
sfruttamento al momento non ancora compiuta come nel caso 
del minore che a causa delle notizie o informazioni diffuse potrà 
essere adescato o comunque sfruttato sessualmente74. In queste 
ipotesi la severità sanzionatoria è modulata in virtù della 
potenziale estensione e incontrollabilità dei destinatari e del 
conseguente quindi incremento potenziale della domanda di 
materiale pedopornografico75. La diffusione consiste in un’attività 
volta a portare a conoscenza di terzi un determinato prodotto, 
facendo riferimento a una platea indeterminata di soggetti, di cui 
l’identità non è nota all’agente, e secondo un certo 
orientamento76 la condotta si configura anche quando l’attività di 
diffusione sia rivolta a un pubblico determinato di soggetti che 
però sia suscettibile di raggiungere altri individui fino a comporre 
un numero indeterminato. Il legislatore nel prevedere che la 
diffusione possa avvenire con qualsiasi mezzo ha fatto sì di non 
creare nessuna zona d’ombra, in tal modo va a coprire anche lo 
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strumento telematico, stabilendo che i reati in oggetto si 
consumano nel momento in cui i dati pedopornografici vengono 
immessi in Rete, e questo è sufficiente a integrare la fattispecie 
con natura di reato di pericolo concreto. 
2. Divulgazione. 
La condotta di divulgazione indica l’attività di propalazione del 
materiale pedopornografico, di trasmissione di notizie e 
informazioni a un numero non isolato di individui, condotta che 
come precedentemente detto deve compiersi in assenza di ogni 
finalità lucrativa al fine di non incorrere nella pena di cui al primo 
comma, art. 600-ter c. p.. La caratteristica della divulgazione sta 
nel fatto che questa deve comunque essere indirizzata verso un 
numero non determinato di soggetti, ossia l’autore deve entrare 
in contatto diretto con un pubblico tendenzialmente 
generalizzato. La divulgazione implica l’impiego di un mezzo di 
diffusione accessibile ad un’infinità di utenti. Proprio a tal 
riguardo la Corte di cassazione ha affermato che “ commette il 
delitto di divulgazione via Internet di materiale pedo-pornografico 
previsto dal comma terzo dell’art 600-ter cod. pen. E non quello di 
mera cessione dello stesso, prevista al comma quarto del 





peer to peer”, ma anche chi impieghi una “chat line”, spazio 
virtuale strutturato in canali, nella quale un solo “nickname”, 
necessario ad accedere alla cartella-immagini o video, venga 
utilizzato da più persone alle quali siano state rese note 
l’”username” e la “password”, le quali possono in tal modo 
ricevere e trasmettere materiale pedopornografico; tale sistema 
rende possibile trasferire il materiale pedo-pornografico a 
molteplici destinatari e non si differenzia perciò dalla divulgazione 
vera e propria(…).”77. La divulgazione si concretizza pertanto in 
una condotta priva di finalità lucrativa, indirizzata verso un 
numero non determinato di soggetti e implica l’impiego di un 
mezzo di diffusione accessibile a una pluralità di utenti. 
3. Distribuzione. 
La distribuzione concerne un’attività più specifica, quale 
l’effettiva consegna del materiale pedopornografico o, sia pur 
impropriamente di notizie e informazioni volte all’adescamento e 
allo sfruttamento ; sebbene realizzabile con qualsiasi mezzo, e 
quindi anche tramite Internet, la condotta sembra in realtà 
richiamare un necessario contatto fisico tra l’agente e il 
destinatario, ravvisabile nel materiale passaggio tra gli stessi 
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dell’oggetto del reato78. Essendo la distribuzione connotata da 
una dimensione tipicamente oggettiva e concreta, essa non 
richiede una indefinita pluralità di soggetti, si può rivolgere a 
persone fisiche, associazioni, clubs che permettono di individuare 
preventivamente i destinatari del proprio agire. Per quanto 
attiene all’eventuale scopo lucrativo, questo deve sussistere 
qualora la distribuzione avvenga nei confronti di terzi non fruitori, 
come ad esempio i rivenditori, mentre deve mancare qualora si 
rivolga a terzi fruitori, come ad esempio gli scambi gratuiti tra 
collezionisti. La distribuzione quindi concerne l’effettiva consegna 
del materiale pedopornografico, richiamando un contatto fisico 
tra agente e destinatario, e deve rivolgersi a un numero ampio di 
soggetti, ma non per forza indeterminato, difettando dello scopo 
lucrativo. 
4. Pubblicizzazione. 
La pubblicizzazione riguarda solo il materiale 
pedopornografico e consiste in una idonea attività di promozione 
all’acquisto diretta a un numero indeterminato di acquirenti. In 
questo caso non si instaura un collegamento diretto con il 
pubblico come con la divulgazione, né tantomeno si verifica una 
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consegna materiale tra l’agente e il destinatario come nella 
distribuzione. Per poter rientrare  nella fattispecie del comma 
terzo è necessario che l’attività sia condotta da un soggetto 
diverso da quello che ha realizzato il bene, lo ha prodotto e 
commercializzato. È necessario che lo strumento impiegato sia 
idoneo allo scopo di porre una moltitudine di soggetti nella 
condizione di conoscere il prodotto, e da questo punto di vista 
Internet risulta lo strumento più espansivo. La pubblicizzazione è 
pertanto un’attività volta a stimolare l’acquisto di materiale 
pedopornografico, richiedendo un mezzo idoneo allo scopo ma 
prescindendo dal successo ottenuto dal messaggio, quindi ad 
esempio anche qualora il messaggio non sia pervenuto al 
pubblico è comunque configurabile il reato integrando l’ipotesi 
del tentativo ex art. 56 c. p.. 
3.5. Art. 600-ter, quarto comma c. p.. 
L’art 600-ter c.p. al quarto comma prevede che “chiunque, al 
di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre 
o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico 
di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni 
(…).”, così come modificato dalla l. n. 38/2006 nella misura in cui 





un reato di minor gravità rispetto agli altri di cui allo stesso 
articolo, ciò deriva dal carattere episodico delle condotte 
incriminate. La norma impone infatti che l’agente non ponga in 
essere le condotte relative ai commi precedenti limitandosi a 
un’offerta o cessione senza aver concorso alla realizzazione delle 
esibizioni pornografiche, o la produzione del relativo materiale o 
alla commercializzazione dello stesso. Il fine che muove l’agente è 
del tutto irrilevante, sia che questo possa essere a scopo di lucro 
come a titolo gratuito, rileva solo l’offerta che è sanzionata solo 
se è seria, ossia solo se c’è la concreta possibilità di realizzazione 
del reato in questione79. 
4. Pornografia minorile virtuale. 
Al fine di determinare il concetto di pornografia minorile, una 
parte della dottrina si è concentrata sulla distinzione tra immagini 
semplicemente oscene e immagini pedopornografiche, 
affermando ad esempio che siano pornografiche solo le immagini 
che ledono la sfera dell’inviolabilità sessuale del minore 
occorrendo quindi la realizzazione di atti sessuali da parte del 
minore o sullo stesso. Altra parte della dottrina si è focalizzata sul 
bene giuridico tutelato circoscrivendo la nozione ai soli casi di 
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reale sfruttamento del minore. Affermare che è pornografico solo 
ciò che si realizza con condotte sul minore, porterebbe ad 
escludere che la pornografia virtuale sia pornografia, dato che 
essa, quando è realizzata senza l’utilizzazione di minori reali, non 
implicherebbe una messa in pericolo della personalità e dello 
sviluppo del minore80. Ma cosa si intende per pornografia 
minorile? La definizione è fornita dalla decisione quadro 
n.2004/68/GAI81 dall’art. 1, lett. b), in cui si prevede che la 
pornografia infantile sia materiale pornografico che ritrae o 
rappresenta visivamente: un bambino reale, implicato o coinvolto 
in una condotta sessualmente esplicita, fra cui l'esibizione lasciva 
dei genitali o dell'area pubica; o una persona reale che sembra 
essere un bambino implicata o coinvolta nella suddetta condotta 
o immagini realistiche di un bambino inesistente implicato o 
coinvolto nella suddetta condotta. La pornografia minorile può 
essere reale, apparente o virtuale. La pedopornografia reale è 
costituita da materiale pornografico che rappresenta una 
situazione realmente avvenuta dove vengono riproposte 
immagini di atti sessuali posti in essere da un minore realmente 
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esistente. La pedopornografia apparente invece, è costituita da 
immagini sessualmente esplicite che rappresentano un soggetto 
che è maggiorenne ma ha le sembianze di un soggetto 
minorenne. La nozione di pedopornografia virtuale ricomprende 
il materiale che viene prodotto alterando immagini virtuali 
realistiche e immagini artificiali, creando un connubio tra 
immagini create grazie ad elaborazioni grafiche al computer, 
difficilmente distinguibili dalle immagini reali, e immagini che 
ritraggono fumetti, disegni e cartoni animati. 
4.1. Art. 600-quater.1 c.p.. 
La legge n.38 del 200682 estende il divieto della pornografia 
minorile anche a quella virtuale, in virtù dell’attuazione della 
decisione quadro n.2004/68/GAI. L’art 3, comma 2 recita: “Uno 
Stato membro può prevedere che esulino dalla responsabilità 
penale le condotte connesse con la pornografia infantile: a) di cui 
all'articolo 1, lettera b), punto ii) in cui la persona reale che 
sembra essere un bambino aveva in realtà diciotto anni o un'età 
superiore ai diciotto anni al momento in cui è stata ritratta, (…) c) 
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di cui all'articolo 1, lettera b), punto iii), in cui sia dimostrato che 
si tratta di produzione e possesso unicamente a uso privato, 
purché per la produzione di tale materiale non sia stato utilizzato 
materiale pornografico di cui all'articolo 1, lettera b), punti i) e ii), 
e purché l'atto non comporti rischi quanto alla diffusione del 
materiale.”. Il legislatore italiano ha scelto di non avvalersi di 
questo esimente e ha previsto quindi che ogni tipologia di 
rappresentazione pedopornografica configuri reato, e lo ha 
previsto inserendo l’art 600-quater.1 c.p. recante il reato di 
pornografia virtuale. La formulazione dell’art. 600-quater.1 ha 
sollevato dubbi sulla sua natura, se di titolo autonomo di reato o 
di circostanza attenuante speciale applicabile alle due 
disposizioni che lo precedono. La dottrina ha però escluso che si 
tratti di una circostanza, in quanto mancherebbe quel rapporto di 
specialità che deve sussistere tra la forma base del reato e le sue 
circostanze. A ben vedere infatti l’oggetto del reato di 
pornografia virtuale non coincide con quello della pornografia 
reale, ma anzi sono in qualche maniera alternativi, nel senso che 
la commissione del reato di pornografia virtuale esclude di 
conseguenza la commissione del reato di pornografia minorile. La 





incriminatrice propria, in quanto le condotte in essa tipizzate non 
sarebbero di norma punibili applicando le disposizioni in materia 
di pornografia reale. Il problema si pone quando un soggetto 
realizza uno dei reati in materia pornografica avendo però il dolo 
dell’altro (ad esempio, possieda materiale virtuale ritenendolo 
reale, o viceversa); poiché le diverse fattispecie non si trovano in 
un rapporto di specialità, ma sono autonome, resta difficile 
l’individuazione del dolo per chi verta in errore sulla natura del 
materiale oggetto della sua condotta. Onde evitare 
l’irragionevole conseguenza dell’impunità del reo si è proposto di 
ritenere il dolo del delitto di pornografia virtuale, quale reato 
minore, sempre sussistente in chi ritenga , erroneamente, che la 
propria condotta riguardi materiale reale. Si configura una 
relazione di genere a specie nella sostanza dato che le due 
fattispecie tutelano lo stesso bene giuridico e si pongono in una 
relazione di continuità83. Il nodo gordiano dell’interpretazione 
dell’art. 600-quater.1 è costituito dalla definizione di “immagine 
pornografica virtuale”, definita come immagine realizzata con 
tecniche di elaborazione grafica associate in tutto o in parte a 
situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire 
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come vere situazioni non reali. Secondo una prima 
interpretazione l’immagine virtuale dovrebbe quindi essere 
sempre realizzata utilizzando immagini di minori reali o parti di 
esse, andando così a restringere l’ambito applicativo della 
disposizione alle sole ipotesi di tale utilizzo. Da questo punto di 
vista si andrebbe a punire chi nel creare un’immagine 
pornografica virtuale si basi su un dettaglio di una fotografia di un 
minore e non si punisce chi invece realizzi un’immagine identica 
creandola dal nulla. Il legislatore facendo riferimento all’uso di 
immagini di minori non ha specificato che queste debbano essere 
reali, in quanto la nozione di pornografia minorile ricomprende 
anche disegni, fumetti e pitture che siano idonei a dare l’idea allo 
spettatore che l’oggetto della rappresentazione sia un minore. 
Cioè è confermato dal comma 2 dell’art. 600-quater.1 in 
riferimento a immagini “non associate in tutto o in parte a 
situazioni reali”: espressione che include sia immagini di minori 
reali, inserite in un contesto mai realmente verificatosi, sia 
immagini del tutto artificiali84. Sostanzialmente la linea di confine 
tra ciò che costituisce reato e ciò che è lecito sta nella 
riproduzione o meno di immagini pseudo realistiche. I disegni o 
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fumetti, che pur ritraendo minori, siano di pura fantasia e non 
abbiano alcuna attinenza con persone reali (ad esempio i c.d. 
Lolicon, manga e anime che rappresentano e descrivono 
l’attrazione sessuale verso ragazze con caratteristiche 
peculiarmente infantili) non rientrano nella fattispecie di reato. 
La detenzione, l’acquisto, la cessione, la divulgazione, la vendita, 
il commercio e la produzione di tali disegni non costituiscono 
reato.  
4.2. Sentenza Tribunale di Milano. 
La sentenza del Tribunale di Milano del 10 novembre 2010 
riveste una notevole importanza nel definire e comprendere che 
cosa sia la pornografia minorile virtuale, essendo questa la prima 
pronuncia edita in tema dell’art. 600-quater.1 c.p. così come 
introdotto dall’art. 4 della L. 6 febbraio 2006, n.38. I giudici si 
sono trovati a dovere affrontare il tema cruciale della nuova 
fattispecie criminosa, ossia il suo effettivo significato in relazione 
al termine “immagini virtuali” ossia quelle “realizzate con 





a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire 
come vere situazioni reali”85.  
“Il difensore dell’imputato sollevava eccezione di 
incostituzionalità dell’art. 600-quater.1 c.p. rilevandone 
l’indeterminatezza e ritenendo in particolare, che la norma, nel 
reprimere la detenzione delle immagini virtuali “ realizzate 
utilizzando immagini di minori o parti di esse” non chiarisce se 
queste immagini debbano essere formate anche da immagini 
reali di minori  e così violando il principio di precisione, rilevante 
ex art. 25 II comma della Costituzione riguardo alla comprensione 
che deve avere l’imputato e anche l’art. 24 della Costituzione in 
riferimento al diritto di difesa86”. Il collegio rigetta l’eccezione 
dichiarandola infondata e con una lettura costituzionalmente 
orientata della norma chiarisce che il bene giuridico tutelato è 
costituito dall’integrità fisica, psicologica, morale e sociale del 
minore eventualmente rappresentato nelle immagini, ciò esclude 
dalla previsione normativa i disegni pornografici che 
rappresentano bambini e adolescenti di fantasia87. La condanna 
emessa riguardava il caso in cui l’imputato aveva creato al 
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computer immagini tridimensionali di corpi di plastica ritraenti 
adulti e un minore, dove il volto del minore era raffigurato 
tramite un immagine bidimensionale di un bambino reale. 
Secondo il Tribunale di Milano, infatti non costituisce reato la 
detenzione di disegni o cartoni animati pedopornografici 
riproducenti bambini e adolescenti di fantasia.  
5. La pornografia minorile in Internet. 
Alcuni studiosi come Hartman, Burgess e Lanning hanno 
proposto una classificazione dei pedofili collezionisti secondo il 
loro comportamento ricorrente rispetto al reperimento, alla 
fruizione e alla cessione del materiale: il closet collector (il 
collezionista armadio) tiene la sua collezione segreta e non è 
direttamente coinvolto in abusi su minori; il isolated collector (il 
collezionista isolato) colleziona pornografia minorile ed è 
coinvolto in abusi sui minori ma tiene la sua attività segreta, 
collezionando sia materiale acquistato sia prodotto da egli stesso; 
il cottage collector condivide la sua collezione e le sue attività 
sessuali con altre persone ma non è interessato al profitto, al 
contrario del commercial collector il quale produce, copia e 





nello sfruttamento minorile88. Il materiale pornografico è 
utilizzato come una pass key per creare una rete di condivisione 
di interessi e per esser certi dell’identità dell’interlocutore, onde 
evitare di imbattersi in agenti sottocopertura anziché in un loro 
simile. La pedopornografia è funzionale alla gratificazione ed 
eccitamento delle fantasie del pedofilo, serve a convalidare che il 
suo comportamento non è anormale ma bensì è condiviso da 
migliaia di altre persone nel mondo, nonché può essere fonte di 
profitto. 
5.1. Prezzario dell’orrore. 
 In merito a quest’ultima considerazione merita citare 
l’inchiesta condotta dalla Procura di Torre Annunziata che ha 
ricostruito nei più piccoli dettagli il gigantesco giro d’affari di 
un’organizzazione italo-russa che smerciava in tutto il mondo 
immagini e video di bambini stuprati. I magistrati hanno 
ricostruito il prezzario dell’orrore89:  
 Snipe: immagini o video rubati in luoghi pubblici 
all’insaputa dei bambini, il costo va da cento ai 
duecento Euro;  
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 Poose: foto e video dove i bambini possono 
assumere pose oscene, il costo va da cinquecento a 
milleduecento Euro; 
 CP: immagini che provengono da collezioni private, 
quindi gli abusi avvengono a casa di chi gira il video, 
ogni video può costare fino a ottomila Euro; 
 Snuff-movies: video con efferatezze, stupri, torture 
e violenze, il costo varia tra i tremila e i diecimila Euro; 
 Necros pedo: video in cui i bambini vengono uccisi 
nel corso della violenza, il costo raggiunge i venticinque 
mila Euro. 
 
6. Detenzione di materiale pedopornografico: Art.600-quater c.p.. 
La detenzione di materiale pornografico è sanzionata 
dall’articolo 600-quater c.p. che punisce: “Chiunque, al di fuori 
delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si 
procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando 
minori degli anni diciotto(…)”. È una delle norme più discusse 
introdotte dalla l.269/1998 (successivamente modificata dalla 





ledere o mettere in pericolo alcun bene giuridico tutelato, atteso 
che la condotta di sfruttamento del minore a fini sessuali è 
avvenuta in precedenza, di conseguenza la detenzione di 
materiale pornografico minorile, se non vi è alcuna finalità di 
commercio o diffusione esaurisce i propri effetti nella sfera del 
detentore90. Occorre prima di tutto cercare di interpretare la 
ratio di fondo che ha portato il legislatore ha formulare tale 
fattispecie, in quanto in un ottica generale pare opportuno 
colpire anche il mero detentore in quanto proprio perché ha 
acquisito tale prodotto ha partecipato e consolidato la pratica 
della mercificazione del minore a fini sessuali, in quanto 
rappresentante della domanda che è il presupposto dell’offerta e 
della produzione di tale materiale. Sicché si tratterebbe di un 
reato ostacolo volto cioè ad ostacolare la commissione dei delitti 
pornografici più significativi ai fini della tutela del suddetto bene 
giuridico91. Nella definizione della condotta di detenzione di 
materiale pornografico il legislatore del 1998 si riferiva alla 
fattispecie ricorrendo alle espressioni di “ si procura o dispone”, 
ottenendo così un ampio spettro di ciò che era configurabile 
come delitto. Con la riforma del 2006, il legislatore ha mantenuto 
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la condotta di chi “si procura” ma ha sostituito il termine 
“dispone” con “detiene” aprendo maggiori spunti di riflessione 
sul fenomeno. Con il termine detiene si presuppone che il 
materiale debba essere consultabile, ma non che vi sia l’effettivo 
utilizzo del materiale pedopornografico92. Di contro sembra 
escludere l’incriminazione della mera consultazione dei siti, a 
patto che il soggetto non utilizzi il “download” del file 
pedopornografico, perché in questo caso si configurerebbe la 
detenzione di materiale pedopornografico in quanto il materiale 
resta comunque disponibile93.  
6.1. Elementi del reato. 
Analizzando le condotte descritte dalla norma, si rileva che 
questa sanziona il “procurarsi” materiale pedopornografico 
richiamando quindi un’attività dinamica diretta ad entrare in 
possesso di detto materiale mediante l’acquisto, il noleggio o il 
download da Internet, e la condotta del “detenere” tale 
materiale che si concretizza nell’acquisizione di fatto a qualunque 
titolo del prodotto pedopornografico consentendo così una piena 
disponibilità. La prima ipotesi quindi integra un reato istantaneo 
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con effetti permanenti mentre la seconda ipotesi costituisce un 
tipico reato permanente94. La condotta di detenzione va intesa in 
maniera più ampia del tradizionale materiale che si può “ 
toccare” con mano, infatti proprio nella visione in cui è nata la 
riforma del 2006, occorre qualificare come detenzione anche i 
filmati o le fotografie “scaricate” da Internet o comunque 
presenti solo nel computer che siano nella piena disponibilità 
dell’utente. La detenzione di materiale pedopornografico ha 
natura di reato permanente, in cui la condotta ha inizio dal 
momento in cui il reo si procura il materiale e cessa nel momento 
in cui quest’ultimo ne perde la disponibilità95. La condotta in 
oggetto deve essere sostenuta da un dolo qualificato, questo si 
evince dall’utilizzo dell’avverbio “consapevolmente” presente 
nella norma, ciò significa che si esclude la punibilità a titolo di 
dolo eventuale limitandolo quindi solo alle ipotesi di dolo diretto 
e intenzionale96. Inoltre il termine “consapevolmente” è inteso a 
sottolineare il bene giuridico che la norma vuole proteggere, in 
quanto si tratta di materiale pedopornografico e l’agente deve 
averne piena consapevolezza di ciò che sta detenendo e anche 
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delle modalità attraverso le quali è avvenuta la produzione di 
questo materiale. La norma si apre con una clausola di riserva “ al 
di fuori delle ipotesi previste di cui all’art. 600-ter”, ciò significa 
che la detenzione di materiale pornografico minorile si deve 
concretizzare in un post factum del delitto di pornografia 
minorile. Infatti la detenzione del materiale è l’ultimo anello di 
una catena di varie condotte illecite in cui si ha un livello di 
lesività decrescente, dalla produzione del materiale, alla sua 
commercializzazione, cessione, fino alla detenzione97. Non si crea 
un conflitto tra le due norme in quanto la previsione dettata dal 
delitto più grave della produzione di pornografia minorile va ad 
assorbire il reato di detenzione del materiale prodotto. Infine dal 
punto di vista sanzionatorio si prevede un’applicazione congiunta 
di pena detentiva e pecuniaria, prevedendo una aggravante  ad 
effetto speciale qualora il materiale detenuto sia di ingente 
quantità, aumentando la pena in misura non eccedente i due 
terzi. Questa previsione è giustificabile nell’ottica del “pericolo di 
un pericolo”, ossia maggiore è la quantità del materiale detenuto 
maggiore sarà la possibilità che l’autore lo ceda a terzi 
alimentando questo fenomeno. Proprio per questo l’articolo 
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dispone che la pena sia aumentata in misura non eccedente i due 
terzi qualora vi sia una ingente quantità di materiale detenuto.  
7. Aspetti critici legati alla detenzione di materiale 
pedopornografico. 
L’analisi storica dell’art. 600-quater c. p.,ossia la sostituzione 
del termine “ disporre” con il più congruo termine “detenere” ci 
pone davanti all’evidenza che sia da escludere dalla fattispecie di 
reato la mera consultazione o visione dei siti a carattere 
pedopornografico nella rete Internet. Il termine novellato, infatti,  
va a ricomprendere solo le ipotesi di memorizzazione del 
materiale pornografico minorile nell’hard disk del computer o in 
cd-rom e simili. La previsione dell’aspetto detentivo va unita 
all’elemento della consapevolezza, così da escludere il dolo 
eventuale come precedentemente descritto. In altri termini per la 
configurazione del reato in questione servono entrambi gli 
elementi. L’aspetto che si pone in discussione quindi sta nel fatto 
del perché non si punisce anche la mera consultazione o visione. 
Il fatto risiede nella semplice impossibilità di provare la mera 
visione di materiale pedopornografico pubblicato in rete senza 
che vi sia la prova costituita dai files scaricati sul computer. Da 





la detenzione di materiale pedopornografico se “scaricato” dai 
siti a pagamento, ma non si sanziona l’ipotesi proprio dell’accesso 
e della visione a pagamento di tali siti presenti in Internet. E 
allora ci si domanda qual è il fine del legislatore, ossia se si vuole 
colpire anche l’ultimo anello della catena, cioè il cliente ultimo 
della produzione di pornografia minorile, allo scopo di 
disincentivare la domanda e di conseguenza l’offerta di tale 
materiale che viene prodotto con l’utilizzo di minori a fini 
commerciali, allora perché non colpire anche questi siti Internet a 
pagamento, che hanno un mercato molto ampio e ricco, in 
quanto riescono a raggiungere un vasto pubblico e sono di 
conseguenza la più lucrosa forma di commercializzazione. 
L’orientamento giurisprudenziale prevalente in ambito europeo 
prevede che la mera visualizzazione di materiale 
pedopornografico disponibile nel web, senza aver la 
consapevolezza che ha seguito della navigazione in rete si crei 
automaticamente una copia delle immagini salvata dal browser 
nella memoria temporanea del sistema informatico, i c.d. cache, 
non vada ad integrare gli estremi del diritto di detenzione di 
materiale pedopornografico. Quindi il reato si configura solo nei 





del materiale visionato nella memoria temporanea del proprio 
sistema e che sia anche in grado di poter accedere a tale 
contenuto. Questo è quanto sostenuto anche dal Tribunale di 
Brescia in cui si afferma che in riferimento ai materiali informatici 
connessi alla navigazione nel web, l’art. 600-quater c. p. 
“punendo chi “ si procura o dispone” di materiale illecito, e non 
chi, semplicemente, lo visiona, consente lo svolgimento della 
pretesa punitiva non nei confronti di tutti coloro che, navigando in 
internet, “entrino in contatto”, semplicemente, con immagini 
aventi quel contenuto, ma coloro che “se ne appropriano”, 
“salvandole” e veicolandole o sul disco fisso del p.c. o su altri 
supporti, che ne consentano la visione o comunque la produzione. 
Lo “scaricamento” dei materiali, ovviamente, deve essere 
consapevole e volontario, dovendosi escludere profili di 
responsabilità penale nei casi in cui il materiale rinvenuto sul p.c. 
costituisca la mera traccia di una trascorsa consultazione del web, 
creata dai sistemi di salvataggio automatici del personal 
computer.”98. Dello stesso avviso anche il Tribunale di Palermo in 
cui si accoglie la difesa dell’imputato ove si sostiene che “il 
semplice navigare attraverso internet in siti pedo-pornografici e la 
mera acquisizione automatica delle immagini vietate nella 
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memoria del computer non può fare presupporre la specifica 
volontà di disporre o di procurarsi il materiale pedo-pornografico 
vietato dalla norma, di cui alla contestazione in particolare 
rilevandosi che, la modifica operata dal legislatore nel 2006 
dell’art. 600-quater c.p., sostituendo il verbo “disporre” con quello 
“detenere”, avrebbe ulteriormente chiarito che il legislatore non 
ha voluto punire la semplice consultazione dei siti internet a 
contenuto pedo-pornografico quando a tale consultazione non sia 
seguita lo scaricamento volontariamente compiuto dall’agente su 
un dischetto o su un supporto informatico esterno alla memoria; 
solo questa condotta integrerebbe l’effettivo procurarsi delle 
immagini (…).”99. In merito la Corte di Cassazione ritiene che nel 
concetto di detenzione rientrano i casi in cui le immagini 
pedopornografiche presenti sul web siano state memorizzate sul 
computer mediante un download, essendo irrilevante se queste 
siano poi state solo visionate o anche salvate e trasferite su 
supporti materiali. La giurisprudenza di legittimità ha precisato 
che l’elemento comune alle condotte alternative previste dall’art. 
600-quater c.p. è la disponibilità almeno temporanea del 
materiale pedopornografico in capo all’utente100. Si ritiene, 
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pertanto, responsabile del delitto di detenzione di materiale 
pedopornografico chi effettua il download di immagini a 
contenuto pedopornografico da un sito internet avendo versato 
gli importi necessari per la visione di queste, e anche chi dopo 
aver visionato tali immagini abbia cancellato i files allocandoli nel 
“cestino” del sistema operativo del computer. In entrambi i casi vi 
è stata una detenzione rilevante ai fini del delitto in questione sia 
nel momento dello scaricamento e della visione degli stessi anche 
se poi cancellati, in quanto la allocazione nel “cestino” comporta 
che questi files possano essere comunque recuperati e da qui si 
evince che sussiste in ogni caso la detenzione da parte 
dell’agente. La condotta di detenzione si realizza proprio  per lo 
“scaricamento” dei files dalla rete internet, in quanto proprio 
mediante tale condotta si acquista un possesso autonomo del 
materiale. La Corte di Cassazione esamina la questione della 
configurabilità del reato di cui all’art. 600-quater c.p. nell’udienza 
del 16 gennaio 2014101, riguardante il caso di detenzione di meri 
frammenti di files che non siano visionabili o apribili in assenza di 
particolari accorgimenti informatici o di strumentazioni di cui 
l’utente comune non è provvisto. In questo caso si tratta di 
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frammenti sequenziali e illeggibili con gli hardware e software in 
uso all’imputato. La Corte, nel caso in specie, ha escluso la 
configurabilità di una detenzione di un bene di cui l’agente non 
possa fruire e ha affermato che per quanto concerne i files la loro 
fruibilità, dipende dalla loro allocazione e anche dalla loro 
leggibilità da parte dell’utente. L’avverbio “consapevolmente” 
indicato nella norma in esame deve essere ricondotto anche alla 
condotta di detenzione, oltre che a quella di procacciamento, e 
quindi l’incolpevole detenzione di materiale illecito, come nel 
caso trattato, non va ad integrare la fattispecie di reato. 
7.1. Materiale pedopornografico realizzato da minori. 
Qualora il materiale pedopornografico risulti essere una 
rappresentazione di atti leciti a livello penale, come ad esempio 
un video che ritragga un rapporto tra due ragazzi che abbiano 
un’età compresa tra i sedici e i diciotto anni, in questo caso non si 
va ad integrare una condotta penalmente rilevante. Infatti la 
norma dettata dall’art. 600-quater c.p. prevede che il materiale 
pornografico sia “realizzato utilizzando minori degli anni 
diciotto”, e in questa fattispecie difetta del requisito di 





minorile102. Inoltre affrontando la fattispecie da un’altra ottica chi 
produce per così dire ad “uso domestico” tale materiale non va 
ad incrementare l’industria della pornografia minorile, in quanto 
tale materiale rimane all’interno delle mura domestiche, e punire 
tale condotta sarebbe estraneo al fine della norma stessa. Infatti 
l’autore del materiale pedopornografico è anche il detentore, il 
quale ne ha curato tutti gli aspetti dell’intera realizzazione per fini 
privati e per niente lucrativi103. 
7.2.Cessione di materiale prodotto dal minore stesso. 
Caso particolare e problematico si ha quando è il minore 
stesso a produrre materiale pedopornografico mediante 
autoscatti a sfondo sessuale. È il caso del c.d. sexting ossia l’invio 
di messaggi di testo, video o foto prodotte dallo stesso minore 
con carattere sessuale.  In questo caso si può parlare di cessione 
di materiale pedopornografico, a titolo gratuito, delineato 
dall’art. 600-ter, comma 4, c.p.? La Cassazione approfondisce il 
fenomeno di cessione di materiale pedopornografico con la 
sentenza n. 11675/2016 riguardante il caso di una ragazza 
minorenne che mediante i c.d. “selfie”, ossia autoscatti, 
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effettuava delle fotografie di se stessa a contenuto pornografico 
e le cedeva di propria iniziativa ad altri minorenni conoscenti e 
questi le avevano trasmesse senza il suo consenso ad altri. Il 
Tribunale dei Minorenni dichiarava con sentenza del 10 
novembre 2014 il non luogo a procedere nei confronti dei ragazzi 
perché il fatto non sussiste, evidenziando come le immagini 
fossero state prodotte autonomamente e consapevolmente dalla 
ragazza, difettando così dell’intervento di terzi esterni che 
avessero utilizzato il minore come dettato dal precetto penale. Il 
Procuratore della Repubblica ha presentato ricorso contro la 
sentenza del Tribunale dei Minorenni per inosservanza ed 
erronea applicazione della legge penale, in quanto secondo 
questi doveva essere punita la diffusione del materiale 
pornografico minorile a prescindere da chi e come sia stata 
prodotta. La Cassazione ritiene giusta la decisione del Tribunale 
dei minori e rigetta il ricorso proposto dal Procuratore. Secondo 
la Cassazione “l'art. 600-ter c.p. non disciplina un qualsivoglia 
materiale pornografico minorile ma esclusivamente quel 
materiale formato attraverso l'utilizzo strumentale dei minori ad 
opera di terzi: l'impiego, l'utilizzo del minore da parte di un terzo 
costituisce un elemento costitutivo del reato stesso.” 104. La 
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sentenza in esame è di notevole interesse in quanto riguarda il 
fenomeno assai diffuso tra i minorenni del sexting, il quale può 
essere distinto tra in sexting primario che si realizza con l’invio 
delle immagini da parte della persona che lo produce al suo 
destinatario, mediante ad esempio autoscatti, e in sexting 
secondario che consiste nel successivo invio a terzi di tale 
materiale. Nel nostro ordinamento, sembra mancare un’attenta 
disciplina finalizzata a punire in maniera proporzionata anche la 
divulgazione non autorizzata di materiale sessualmente esplicito 








                                                                                                                                      








INTERNET E I CYBERCRIME 
Sommario: 1. Internet. 2. Cyberpedofilo. 2.1. Tipologia di 
Cyberpedofilo. 3. Art.414-bis c.p.. 4.Siti di promozione della 
pedofilia. 4.1. Sito Web: Fronte di Liberazione. 4.2. Lettera aperta 
ai bambini: The Slurp. 5. Le attività di contrasto online. 6. Obblighi 
dei fornitori di servizi Internet. 7. Adescamento dei minori su 
Internet. 7.1. Art. 609-undecies c. p. . 7.2 Condotta tipica del 
reato. 7.3. Aspetti critici della fattispecie normativa. 8. 
Sostituzione di persona.  
 
1. Internet. 
Intorno alla metà degli anni ’90, prese forma e consistenza il 
fenomeno di Internet come rete delle reti aperta al pubblico, in 
grado di consentire a ciascun utente di manifestare al mondo il 
proprio pensiero e di accedere alle opinioni e informazioni 
immesse dagli utenti106. Con l’espansione di Internet si sono 
venuti a creare una nuova gamma di crimini, i c.d. cybercrimes 
che vanno dall’identity theft (furto d’identità) che può essere 
commesso attraverso molteplici forme come il phishing, lo 
skimming, lo spamming, il keylogging, ecc, ai reati associativi e 
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contro il patrimonio, alla truffa, ai reati di ingiuria e diffamazione 
sino a giungere alla produzione, commercializzazione e 
detenzione di materiale pedopornografico e all’adescamento di 
minori su Internet107. In sede comunitaria e internazionale si è 
sentita l’esigenza di un intervento nella materia penale per 
disciplinare le nuove forme di criminalità informatica che si 
andavano a delineare. Così dapprima fu emanata la direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio l’8 giugno 2000, 
n.2000/31/Ce “Relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della 
società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, 
nel mercato interno ("Direttiva sul commercio elettronico")” e 
successivamente fu firmata a Budapest il 23 novembre 2001 la 
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica 
tipizzando i reati informatici in senso proprio e anche il reato di 
pedopornografia (art.9). 
2. Il Cyberpedofilo. 
Il computer è diventato lo strumento centrale di una nuova 
tipologia di pedofilia. Una pedofilia soggetta alla velocità e alla 
facilità nella ricerca di bambini e di materiale pornografico 
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minorile. La ricerca, l’attesa e lo scambio sono aspetti importanti 
dell’attività del pedofilo, il quale si sente “cacciatore” e prova 
piacere nello scoprire nuove immagini e nuovi siti Internet, nel 
collegarsi con altri cultori della pedofilia e soprattutto, quando gli 
riesce, nel mettersi in contatto con qualche bambino/a108.  
2.1. Tipologia di Cyberpedofilo. 
E’ possibile stilare una classificazione dei cyberpedofili 
analizzando il loro comportamento e il loro grado di pericolosità 
all’interno del web. Una prima figura può essere definita come 
cyberpedofilo voyeur; il quale naviga alla ricerca di foto e video 
con minori, limitandosi ad archiviare tutto ciò che trova. La 
personalità del cyberpedofilo trafficante invece è un pedofilo che 
prima era solo un voyeur, poi con Internet ha trovato il suo 
hobby; vende, compra, rivende materiale pedopornografico a 
scopo di lucro o di contatto. Il soggetto cyberpedofilo filosofo è 
colui che crede nella pedofilia come sistema di pensiero e 
diffonde proclami sulla pedofilia, apre siti e fonda associazioni 
che diffondo la cultura pedofila. Il cyberpedofilo predatore ha 
l’obiettivo di adescare i piccoli navigatori e cercare con loro un 
collegamento interattivo che possa sfociare in un incontro reale. 
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Infine la figura del cyberpedofilo turista, il quale naviga alla 
ricerca delle notizie sugli harem sparsi nel mondo, allontanandosi 
dall’ambiente in cui vive e lavora per assumere comportamenti 
pedofili all’estero109. 
3. Art. 414-bis c.p.. 
Di evidente importanza è l’introduzione dell’art 414-bis c. p.110 
che sanziona sia la pubblica istigazione a commettere, nei 
confronti dei soli soggetti minorenni una serie di delitti in materia 
di personalità individuale e libertà personale, sia la pubblica 
apologia dei delitti medesimi. La definizione delle nozioni di 
“istigazione” e di “apologia” va mutuata su quella delineata dalla 
giurisprudenza in relazione all’art 414 c. p. e l’elemento 
caratterizzante va individuato nella previsione della rilevanza 
della condotta che può essere posta in essere con qualsiasi mezzo 
e qualsiasi forma di espressione senza ricorrere ai criteri 
interpretativi dell’art 266 c. p.111. In particolare l’art. 414-bis, 
punisce chiunque, con qualsiasi mezzo o forma di espressione, 
pubblicamente istiga a commettere determinati delitti sessuali 
previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater (anche in 
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relazione all’art. 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-
quater e 609-quinquies, in danno di un minore o ne fa pubblica 
apologia, senza possibilità per l’autore di poter invocare a propria 
scusa ragioni o finalità di carattere artistico, letterario, storico o 
di costume. La norma in questione si apre con una clausola di 
riserva, in relazione a un reato più grave, ad esempio qualora la 
condotta di pubblica istigazione o apologia si concretizzi nella 
divulgazione di immagini pedopornografiche, o nel caso in cui 
l’istigazione medesima venga accolta e configuri a titolo di 
concorso in un reato più grave112. Ciò che salta subito agli occhi è 
l’innegabile affinità con il reato di istigazione a delinquere, ex art 
414 c. p., il quale punisce le condotte istigatrici e apologetiche, e 
allora viene da chiedersi quale sia la portata innovatrice 
dell’articolo in esame. Una prima distinzione tra le due 
formulazione si riscontra nella formulazione sconosciuta all’art 
414 c.p., del fatto che la condotta punibile può realizzarsi con 
qualsiasi mezzo e con qualsiasi forma di espressione, questo 
linguaggio espressivo fa ricomprendere qualunque strumento 
idoneo alla diffusione di comunicazioni verso una pluralità 
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indeterminata di destinatari a mezzo stampa, televisivo e ancora 
più incisivo a mezzo Internet. E con il termine “qualsiasi forma” 
indica quindi sia un linguaggio verbale consistente in 
dichiarazioni, scritti, articoli, libri ma anche attraverso altri tipi di 
linguaggi seppur non verbali come immagini, fumetti, opere 
scultoree ecc113. La previsione di queste puntualizzazioni verbali 
non ha in se una portata realmente innovativa e differenziatrice 
rispetto allo schema generale dell’istigazione a delinquere, in 
quanto i mezzi sono del tutto irrilevanti da questo punto di vista 
ciò che è importante è che l’istigazione o apologia sia resa 
pubblicamente. La vera innovazione sta nell’ultimo comma 
dell’art 414-bis c. p., in cui si sottolinea il fatto che non possono 
essere utilizzate a propria scusa le ragioni o finalità di carattere 
artistico, letterario, storico o di costume. Letto così l’articolo 
introdurrebbe nel nostro ordinamento un’ipotesi di 
responsabilità oggettiva, che fa scattare la sanzione penale sulla 
base dell’istigazione anche non voluta. Si ricorda che l’art 27 
Cost., non tollera forme di imputazione oggettiva dell’evento, 
come delineato dalle sentenze della Corte costituzionale (sent. 
nn. 361 del 1998 e 1085 del 1988) secondo cui il principio di 
colpevolezza è un limite alla discrezionalità del legislatore 







nell’attività di formazione penale, consentendo di incriminare un 
fatto materiale solo se sotto il profilo soggettivo siano 
riscontrabili il dolo o la colpa dell’agente in relazione agli 
elementi in cui si concentra l’offesa del bene giuridico tutelato 
dalla norma114 .L’attribuzione di rilevanza penale a una istigazione 
colposa nella materia della pedofilia e della pedopornografia 
nasconde un bilanciamento di interessi, da un lato la libertà di 
pensiero e dall’altra la necessità di evitare la diffusione di opere 
devianti che propongono comportamenti pericolosi per i minori, 
anch’essi oggetto di tutela costituzionale. 
4. Siti di promozione della pedofilia. 
Lo scopo dei siti Internet di “cultura pedofila” è quello di 
promuovere una coscienza collettiva a favore della pedofilia, con 
l’intento di farla diventare una forma di sessualità accettabile e 
meritevole di tutela. L’apologia di questo “amore” perverso è 
attuata mediante siti apparentemente innocui, che a colpo 
d’occhio appaiano a favore e a tutela del minore stesso.  
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4.1. Sito web: Fronte di Liberazione. 
Uno dei siti di pedofili organizzati è quello del Fronte di 
Liberazione, sicuramente uno dei più ambigui che si possono 
trovare in Internet, soprattutto per coloro che non sono avvezzi 
al linguaggio strumentale e manipolativo dei movimenti 
pedofili115. Cifaldi analizza dettagliatamente la struttura del sito 
all’epoca della sua ricerca, dettagli che sono riscontrabili ancor 
oggi all’interno della nuova facciata del sito, che pur cambiando 
aspetto ha mantenuto le sue linee essenziali anche se per fortuna 
notevolmente ridotte116. Lo schema riproposto è composto da 
frasi e commenti di natura vagamente anarchica dove si spinge 
per una qualificazione del bambino al pari dell’adulto. Frase 
emblematica è la seguente ripresa integralmente dal sito: “Un 
discorso sui sentimenti del bambino è legato inevitabilmente a 
una serie di tabu per cui è quasi impossibile parlarne liberamente; 
ma, il fatto di riconoscere l'esistenza di essi, non dovrebbe 
implicare la possibilità di esplicitarla con chiunque si ami?; infatti, 
il problema di fondo è questo: ha il bambino un impulso 
sessuale?, a che età si manifesta?, può, e in che modo, 










soddisfarlo?. A queste domande cercheremmo di dare una 
risposta attraverso l'opinione di pensatori liberi e non sospetti di 
interessi personali. Vista però l'impossibilità attualmente di 
parlarne liberamente, mi vedo obbligato ad autocensurarmi per 
non compromettere l'esistenza medesima di queste pagine e fare 
che esse vivano ancora, almeno parzialmente, fino a quando 
finirà questo nuovo ventennio e, la libertà di parola e di pensiero, 
saranno di nuovo un diritto.” Parole, a mio avviso terrificanti, tese 
a legittimare un rapporto tra bambini e adulti, in virtù di una 
qualche libertà negata. All’interno della pagina si trovano i c.d. 
link utili ad approfondire l’argomento trattato quali il link 
boylovers (censurato) e il link NAMBLA (ancora attivo), 
quest’ultimo il North American Men and Boy Love Association è 
una delle più note e importanti associazioni pedofile con sede a 
San Francisco e New York, in cui si ha un punto di raccordo tra i 
boylovers di tutto il mondo, anche dal punto di vista legale 
essendo questa in prima linea nella “tutela” dei pedofili accusati 
di tale crimine (che ne facciano richiesta) in qualunque parte del 
mondo117.  
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4.2. Lettera aperta ai bambini: The Slurp. 
I pedofili in rete spingono il lettore a non considerare la 
pedofilia come una perversione o una deviazione della sessualità, 
ma come un modo alternativo e normale di “amare” i bambini, 
facendosi forza con argomenti storico-sociali legati alla 
pederastia come espressione di alto valore morale di una cultura 
antica. Esempio di queste manipolazioni linguistiche è la lettera 
aperta ai bambini da parte di The Slurp: “ Probabilmente 
qualcuno ti ha detto che puoi dire di no. Bene, ricorda soltanto 
una cosa: se puoi dire di no, puoi dire anche di si. Se ti senti di fare 
qualcosa hai il diritto di farlo. Sei tu che puoi scegliere.” Continua: 
“ Talvolta gli amici con i quali ti diverti ti chiedono di non 
raccontare agli altri quello che avete fatto insieme. Questo capita 
spesso quando i tuoi amici sono degli adulti. Il motivo di ciò è 
semplice: se la gente scopre che hai fatto delle cose con un amico 
adulto, o con una amica adulta,  può farlo andare in prigione e 
rovinargli la vita. Sai poi cosa capita a te quando la gente lo 
scopre? Vai in terapia. Terapia vuol dire che devi sottostare a 
qualcuno che cercherà di convincerti che tutto quello che hai fatto 





è una persona orribile. Possono persino darti delle medicine per 
calmarti. Diventi una persona malata”118. 
5. Le attività di contrasto online. 
L’art. 14 della l. 269/98 riguarda le attività di contrasto poste 
in essere dall’attività investigativa della polizia giudiziaria e 
prevede l’acquisto degli elementi di prova relativi ai delitti di cui 
agli articoli 600-bis primo comma, 600-ter commi primo, secondo 
e terzo, e 600-quinquies c. p., mediante un acquisto simulato di 
materiale pedopornografico e le relative attività di 
intermediazione. Dell’acquisto deve essere data immediata 
comunicazione all’autorità giudiziaria, in quanto affinché tali 
operazioni risultino lecite è necessario: che l’attività investigativa 
sia svolta dagli ufficiali della polizia giudiziaria di apposite 
strutture specializzate per questo tipo di funzione; che l’attività 
sia svolta nell’ambito di operazioni disposte dal questore o dal 
responsabile di polizia a livello provinciale; vi sia l’autorizzazione 
dell’autorità giudiziaria per poter procedere all’acquisto simulato 
e alle relative attività di intermediazione; e che l’attività sia volta 
esclusivamente ad acquisire elementi di prova in merito ai delitti 
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sopra richiamati119. Al secondo comma dell’art. 14 di prevede che 
l’organo del Ministero dell’interno per la sicurezza e la regolarità 
dei servizi di telecomunicazione ponga in essere le attività per il 
contrasto dei delitti (di cui al primo comma art. 14.) commessi 
attraverso sistemi informatici o mezzi di comunicazione 
telematica o reti di telecomunicazioni disponibili al pubblico, 
previa richiesta motivata dell’autorità giudiziaria a pena di nullità. 
Alle attività di contrasto della pedofilia possono parteciparvi solo 
gli ufficiali di polizia giudiziaria facenti parte delle apposite 
strutture, e a questi è permesso anche attivare dei siti nelle reti, 
realizzare o gestire aree di comunicazione o scambio su reti o altri 
sistemi informatici, ad esempio la creazione dei c.d. honeypost; 
ossia siti civetta predisposti per tenere traccia di tutte le 
transazioni che avvengono su questi e rendere così possibile 
l’identificazione degli utenti che vi hanno acceduto. L’Art. 19 della 
l.38/2006 inserisce l’art. 14 bis, il quale prevede la creazione di un 
Centro nazionale per il contrasto della pedopornografia sulla rete 
internet. Con il medesimo articolo inserisce, altresì l’art. 14-ter 
riguardante gli obblighi dei fornitori dei servizi delle reti di 
comunicazione. Ancora si inserisce l’art. 14-quater in merito 
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all’utilizzo di strumenti volti a impedire l’accesso ai siti che 
promuovo e diffondono materiale pedopornografico120 e con 
l’art.14-quinquies si prevedono misure finanziarie volte al 
contrasto della commercializzazione di materiale 
pedopornografico. In particolare si prevede che il Centro 
nazionale per il contrasto della pedopornografia sulla rete 
Internet trasmetta all’Ufficio italiano dei cambi (UIC), le 
informazioni di cui all’art. 14-bis relative ai soggetti beneficiari dei 
pagamenti effettuati per la commercializzazione del materiale 
pedopornografico, in modo da trasmettere queste informazioni 
agli intermediari finanziari che prestano servizi di pagamento  e 
viceversa così da contrastare il fenomeno della 
commercializzazione con la risoluzione dei contratti stipulati con 
gli intermediari finanziari121. In caso di violazione di questi 
obblighi, si applica ai responsabili una sanzione amministrativa 
pecuniaria fino a 500.000 euro, e tali somme derivanti 
dall’applicazione delle sanzioni sono assegnate al fondo per il 
recupero delle vittime e per il finanziamento delle iniziative per il 
contrasto della pedopornografia su Internet122. 
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6. Obblighi dei fornitori di servizi Internet. 
L’art. 17 del d. lg. n. 70 del 2003, recependo la direttiva 
31/00/CE stabilisce l’assenza di un obbligo generale di 
sorveglianza a carico del fornitore di servizi Internet, rendendolo 
non responsabile automaticamente per il comportamento degli 
utenti123. Tuttavia con la l. n. 269/1998 sono stati introdotti gli 
artt. 14-ter e 14-quater che di fatto hanno derogato a questo 
principio imponendo ai providers precisi obblighi di segnalazione 
alle autorità in caso di contenuti o servizi illegali, nonché il 
filtraggio dei siti indicati in una apposita lista nera. L’art. 14-ter 
nel prevedere l’obbligo di segnalazione delle imprese o dei 
soggetti che diffondo, distribuiscono e fanno commercio di 
materiale pedopornografico, rischia di porre a carico dei 
providers un onere eccessivo, tenuto conto delle pesanti sanzioni 
a cui sono esposti, ma tale problematica è mitigata dall’inciso 
“qualora ne vengano a conoscenza”124, ciò implica che non vi sia 
una ricerca attiva da parte dei fornitori di servizi, ma vi sia solo 
l’obbligo qualora appunto ne vengano a conoscenza di 
comunicare al centro nazionale per il contrasto della 
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pedopornografia ogni informazione relativa ai soggetti e al 
materiale riscontrato nella rete web. All’art. 14-quater125 si 
prevedono degli obblighi per i fornitori di connettività delle reti 
Internet al fine di disporre appositi strumenti di filtraggio volti a 
impedire l’accesso ai siti con contenuto pedopornografico126.  
7. Adescamento dei minori su Internet. 
Il vero problema dell’utilizzo di Internet sta nella impossibilità 
di controllare l’effettiva identità e veridicità dei profili di chi 
naviga nel web, potendo quindi chiunque, persona fisica, ente o 
associazione, aprire in piena libertà ed autonomia un proprio 
account assicurandone e incentivandone l’espansione, 
eliminando ogni forma di burocratizzazione delle procedure di 
registrazione, e dunque facilitando la partecipazione ai social 
network mediante identità fittizie o multiple da parte di un 
soggetto sia che agisca per scopi leciti sia che agisca per scopi 
illeciti127. Detto questo, è palese come l’identità virtuale possa 
essere utilizzata come paravento o come strumento per 
commettere reati, in quanto si presta benissimo a carpire la 
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buona fede delle vittime, soprattutto dei minori che sono pronti 
ad accettare contatti e “amicizie” sulla base ad esempio di 
interessi comuni, di amicizie in comune, o attività condivise. Così 
facendo il malintenzionato riesce a stabilire un primo contatto 
con la vittima e successivamente instaura una forma di relazione 
via telematica da poter poi sfruttare per i fini più disparati, come 
ad esempio per ottenere esibizioni erotiche, materiale 
pornografico e più in generale qualsiasi delitto di abuso su 
minore. Grazie alla previsione delineata dalla l. 172/2012128 si 
prevede ai sensi del nuovo art. 609-undecies il reato di 
adescamento di minorenni, ossia il c.d. child grooming. Si 
descrive la fattispecie dell’adescatore come un’attività di 
manipolazione psicologica strutturata in fasi consecutive, infatti 
in genere l’adescatore procede, mediante l’utilizzo di social 
network e altri motori di ricerca, alla scelta della vittima. Una 
volta individuata si creano le basi per un legame di amicizia 
virtuale a cui poi proseguirà un legame di tipo affettivo e 
confidenziale. Questa pratica di adescamento non si risolve in un 
giorno, ma perdura nel tempo, in quanto è necessario per 
l’adescatore assicurarsi che vi sia l’assenza di un controllo 
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genitoriale, e che riesca a ottenere la fiducia della vittima 
fornendo informazioni personali ed intime in cambio di quelle del 
minore in modo da poterlo introdurre alla tematica sessuale ed 
esercitare pressioni psicologiche al fine dell’incontro129. 
7.1. Art. 609-undecies c. p.. 
L’art 23 della Convenzione di Lanzarote prevede che gli Stati 
firmatari debbano adottare misure legislative o di altra natura 
necessarie per prevedere come reato la proposta intenzionale di 
un incontro, da parte di un adulto con un minore, mediante 
l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, allo scopo di commettere in tale incontro un 
reato di natura sessuale o di produrre materiale 
pedopornografico del relativo incontro. Con la legge di ratifica 
della Convenzione è stato così introdotto l’art. 609-undecies c. 
p.130, con l’obiettivo di arginare il fenomeno dilagante del c.d. 
child grooming, ovverosia l’adescamento del minore sulla rete 
Internet. Il suddetto articolo punisce chiunque allo scopo di 
commettere uno o più delitti legati allo sfruttamento o all’abuso 
sessuale di minori, adesca un minore degli anni sedici. Nel 
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presente articolo si da un definizione di adescamento:  “Per 
adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 
minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in esse anche 
mediante l’utilizzo della rete Internet o di altre reti o mezzi di 
comunicazione”131. Il legislatore italiano ha disatteso le linee 
guida formulate dall’art.23 della Convenzione, in quanto ha 
creato un’autonoma e diversa fattispecie criminosa. In merito 
all’elemento oggettivo, scompare ogni accenno alla “proposta 
d’incontro” e al verificarsi di “atti materiali ad esso riconducibili” 
e viene inserito solo un generico riferimento alla condotta di 
adescamento che,  per come è formulato, pare prescindere 
dall’appuntamento proposto alla vittima minorenne132. Il testo 
originario della formulazione dell’art. 609-undecies prevedeva 
che “ Chiunque, allo scopo di abusare o di sfruttare sessualmente 
un minore di anni sedici o un incapace, ovvero di indurlo alla 
prostituzione o ad esibizioni pornografiche o alla produzione del 
materiale di cui all’articolo 600-ter, intrattiene con lui, anche 
attraverso l’utilizzazione della rete internet o di altre reti o mezzi 
di comunicazione, una relazione tale da condurre a un incontro, è 
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punito con la reclusione da uno a tre anni”133. Questa versione si 
allineava maggiormente al modello normativo indicato dalla 
Convenzione di Lanzarote, ma a seguito di un ampio dibattito 
presso le Commissioni parlamentari in merito alla determinatezza 
della fattispecie, si è preferito optare per l’attuale versione 
dell’articolo in esame in modo da colmare il difetto di 
determinatezza al fine di fornire un’indicazione normativa 
sufficiente ad orientare la condotta dei consociati. Così facendo 
però il legislatore è incorso in un difetto di offensività, essendo la 
disposizione priva di un riferimento esplicito all’offesa sessuale, 
ma si riferisce solo a quello esclusivamente psicologico derivante 
dal dolo specifico richiesto in capo all’agente, cosicché  l’offesa 
non si realizza sul piano oggettivo, ma su quello meramente 
intenzionale134. La nuova fattispecie ha una struttura di delitto 
preparatorio in cui si anticipa la punibilità secondo un titolo 
autonomo di delitto consumato di atti prodromici ad altri delitti 
più gravi. L’art. 609-undecies recita: “Chiunque, allo scopo di 
commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui 
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all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-
quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, 
se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno 
a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a 
carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce 
posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di 
altre reti o mezzi di comunicazione.” . Dall’analisi dell’articolo in 
questione si evince che questi delitti devono tecnicamente 
costituire l’oggetto del fine specifico dell’adescamento, ossia 
devono essere teleologicamente strumentali alla loro 
commissione. Si deve notare come questa previsione normativa 
tenga conto del fenomeno di Internet e della sua realtà 
criminologica registrata in questi anni, e soprattutto i riflessi che 
questo strumento ha avuto nei rapporti e nei comportamenti 
sociali in relazione ai più giovani.  
7.2 Condotta tipica del reato. 
Il reato in esame si configura come un delitto di mera condotta 
a forma vincolata in quanto il dettato dell’articolo enuncia le 
condotte (artifici, lusinghe o minacce) mediante le quali è 
possibile porre in essere l’adescamento del minore. Il concetto di 





espediente subdolo o menzognero capace di tranne in inganno la 
vittima ed attirarla verso il reo135. Le forme di adescamento 
realizzabili tramite “artificio” sono le più svariate e semplici da 
mettere in atto, si pensi ad esempio a chi, tramite finti profili 
personali sui social network, finga di essere un agente di moda 
per adescare giovani aspiranti modelle. Ovviamente affinché si 
configuri l’ipotesi delineata dall’art. 609-undecies è necessario 
che oltre la condotta descritta via sia il fine di commettere i delitti 
più gravi menzionati dalla norma in questione. Il concetto di 
“lusinghe” evoca la condotta dell’adulare, gratificare falsamente 
e rivolgere eccessive attenzioni al fine di accattivarsi la 
benevolenza di qualcuno per indurlo a un determinato 
comportamento136. Il concetto di “minaccia” intende la 
prospettazione di un male futuro e ingiusto che dipende dalla 
volontà dell’agente che pone in essere la minaccia stessa. Se le 
precedenti condotte erano facilmente configurabili come mezzi 
per acquisire la fiducia del minore, l’utilizzo della “minaccia” 
appare dubbio e di difficile configurazione.  
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7.3. Aspetti critici della fattispecie normativa. 
La fattispecie in esame solleva però alcune perplessità in 
relazione alla sua struttura e al momento consumativo anticipato, 
non solo rispetto all’effettiva lesione del bene giuridico finale ma 
anche rispetto al tentativo di commettere i delitti che lo 
offendono, in quanto non è richiesto il requisito di idoneità e 
della non equivocità della  direzione degli atti come previsto 
dall’art. 56 c. p.137.Per il reato in questione basta che l’autore del 
delitto agisca perseguendo la commissione dello scopo tipico 
della condotta, in cui la commissione segna già il momento 
consumativo del delitto. L’elemento finalistico puntualizza già la 
stessa offesa oggettiva dei beni giuridici protetti, ,a non si 
concretizza in una mera intenzione soggettiva interna all’animo 
dell’agente, ma in atti strumentali all’adescamento consistenti, 
appunto in artifici, lusinghe o minacce volte a carpire la fiducia 
del minore138. Il disvalore della fattispecie è ravvisabile nel 
pericolo concreto di violazione della sfera della libertà personale 
e di autodeterminazione del minore, e da qui che nasce la scelta 
del legislatore di anticipare la soglia di punibilità della sanzione in 
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modo di un’autonoma condotta preparatoria ai delitti più gravi. 
L’art. 609-undecies è stato formulato dal legislatore italiano in 
ricezione dell’art. 23 della Convenzione di Lanzarote e dell’art. 6 
della direttiva 2011/93/UE, ma in maniera non del tutto 
condivisa. Infatti entrambe le previsioni sovranazionali 
prevedono il momento consumativo dell’incontro o comunque 
del comportamento esterno tale da mantenere una struttura di 
reato di pericolo concreto avendo così una rilevanza penale 
precisa e facilmente accertabile. Infatti nelle previsioni 
sovranazionali troviamo gli incisi “e ove tale proposta sia stata 
seguita da atti materiali finalizzati a tale incontro”139.  
Probabilmente il legislatore italiano non ha ritenuto prudente 
posticipare la condotta a un momento successivo che potrebbe 
risultare ormai tardivo e dunque inutile, preferendo stroncare sul 
nascere un’eventuale delitto più grave, sanzionando il reato-fine 
dell’adescamento che comunque già compromette e lede 
l’effettiva libertà di autodeterminazione del minore che è 
l’oggetto giuridico del delitto preparatorio anteriore rispetto 
all’intrusione effettiva nella sfera sessuale del minore140. Infatti 
per l’applicazione dell’art. 609-undecies è necessario che non 
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siano ancora configurabili gli estremi del tentativo o della 
consumazione del reato fine, come previsto dalla clausola di 
riserva “ se il fatto non costituisce più grave reato”, altrimenti si 
dovrebbe procedere per i reati commessi e non per 
l’adescamento, dato che se ci sono gli estremi del tentativo di un 
reato, contestare anche l’adescamento sarebbe come punire di 
fatto due volte la stessa condotta, in quanto la condotta di 
adescamento precedentemente tenuta dall’agente si configura 
come un antefatto non punibile se a ciò è seguito un reato di fine 
consumato141. 
8. Sostituzione di persona. 
La sostituzione di persona  nella sua configurazione di 
creazione di una nuova identità del tutto o parzialmente fittizia o 
nella modalità del c. d. furto d’identità risponde al fenomeno 
odierno di un modello di identità frammentato e mobile in cui l’io 
postmoderno, essendo flessibile può essere manipolato da chi ne 
ha interesse142. Questa tendenza all’assunzione di altre identità è 
favorita la strumento di Internet, in quanto la vita sul web è 
caratterizzata da un particolare grado di disinibizione dato che il 
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soggetto si trova protetto dal monitor della computer dietro cui 
ognuno può prospettare se stesso come vuole. Dalla identità 
frammentata alla sostituzione di persona al furto di identità il 
passo è breve. Prima di Internet, chi commetteva il reato di 
sostituzione di persona o i c.d. furti di identità era solito utilizzare 
documento di identità falsificati così da indurre in errore persone 
fisiche o giuridiche così da porre in essere frodi bancarie, 
finanziarie, lavorative ed evasioni fiscali. Con l’avvento delle reti 
telematiche e soprattutto dei social network si creano nel web 
degli spazi virtuali in cui si può entrare in contatto e condividere 
valori e interessi, ciò comporta che vi sia un facilitazione per quel 
che concerne la raccolta di informazioni degli utenti e di 
conseguenza anche il loro furto per l’utilizzo illecito di dette 
informazioni. Si tratta quindi di una sostituzione di persona in 
forma digitale, che non necessita di particolari abilità 
informatiche, dato che per la registrazione a un qualsiasi social 
network basta un indirizzo di posta elettronica, in cui come è 
noto non è necessario inserire dati anagrafici veritieri. Le identità 
fittizie al momento dell’iscrizione in questi siti sono molteplici, 
nella maggior parte dei casi avviene per migliorare la propria 





identità veritiera, ma questo non costituisce di per sé un reato, 
questo si viene a configurare qualora sia finalizzato a procurare 
un vantaggio o a cagionare un danno. Si pensi ad esempio a il 
caso di sostituzione di persona quando il reo si spaccia il gestore 
del sito al fine di raccogliere le informazioni personali della 
vittima in questione, per scopi di marketing o per altre finalità 
illecite143. Nel nostro ordinamento non esiste un reato 
denominato “furto d’identità”, ma esiste la fattispecie criminosa 
delineata dall’art. 494 c. p. che contempla il reato della 
sostituzione di persona, che comprende sia la sostituzione della 
propria persona ad altri o l’attribuzione a sé o altri di un falso 
nome o falso stato in modo da procurare un profitto o arrecare 
un danno. Il reato in questione ha natura sussidiaria in quanto si 
prevede “se il fatto non costituisce altro reato contro la fede 
pubblica”, quindi ad esempio qualora il furto d’identità avvenga 
attraverso un falso in scrittura privata (art. 485 c.p.) il soggetto 
sarà perseguito per il reato appunto di falsità in scrittura 
privata144. L’art. 494 c.p. definisce il reato di sostituzione di 
persona quando: “Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un 
vantaggio o di recare ad altri un danno, induce taluno in errore, 
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sostituendo illegittimamente la propria all'altrui persona, o 
attribuendo a sé o ad altri un falso nome, o un falso stato, ovvero 
una qualità a cui la legge attribuisce effetti giuridici (…)”. In 
relazione all’argomento trattato in questa tesi, è da sottolineare 
come questo fenomeno dilagante di alterazione della propria 
identità ponga seri problemi in relazione alla tutela dei minori 
stessi. Infatti da questo punto di vista ci si trova di fronte a un 
panorama, quello dei social network, ove i minori possono 
entrare in contatto, in maniera del tutto inconsapevole con adulti 
che, mediante profili fittizi, creano legami di “amicizia” con le loro 
future vittime. La fattispecie della sostituzione di persona si 
trova, quindi, in stretto collegamento con la fattispecie 
dell’adescamento di minori, dato che è il mezzo più semplice per 
poter creare delle relazioni intime con il minore stesso, che 











Il problema dello sfruttamento e dell’abuso sessuale dei 
minori tramite Internet deve essere affrontato in maniera seria. 
Bisogna riconoscere la sua complessità e la molteplicità dei 
soggetti che vi sono coinvolti, nonché occorre concentrarsi sugli 
effetti devastanti che hanno sui minori abusati e sull’impatto 
sociale di tale fenomeno. In particolare necessita soffermarsi su 
ciò che rappresenta, ormai, la rete Internet, essendo questa 
teatro e parte integrante del processo di crescita e di 
socializzazione dei giovani(l’età in cui si comincia ad usare 
internet è sempre più bassa). Nel web si coltivano amicizie e si 
afferma la propria personalità ma si è anche esposti ai rischi 
connessi di tale strumento, infatti si va incontro alle nuove forme 
di pericolo connesse ai cybercrime. Nello specifico si pone il 
problema dell’adescamento e della pornografia minorile online. 
L’adescamento online è anche definito con il termine “grooming” 
che si verifica quando un adulto manifesta un interesse di tipo 
sessuale nei confronti di un minore e lo approccia, utilizzando gli 
strumenti forniti da Internet (chat, social networks,ecc.) con 
l’intenzione di iniziare un tipo di relazione inadeguata con questi 





ogni tipo di materiale che rappresenti un bambino in 
atteggiamenti sessualmente espliciti, sia che essi siano reali o 
virtuali.  
Di seguito vengono riportati i dati riguardanti il numero di 
segnalazioni relative a persone denunciate e arrestate/fermate 
dalle forze di polizia in Italia, comprendenti lo studio degli anni 
2006-2014145.  
 
L’aspetto critico e discutibile è proprio quello legato alla 
pornografia minorile. Si crea uno strano connubio in merito, 
infatti se da un lato è giustamente condannata e sanzionata la 
produzione di pedopornografia mediante l’utilizzo dei minori, 
dall’altro lato si salvano le produzioni virtuali di pornografia 
minorile che non abbiano un chiaro ed esplicito richiamo alla 
figura di un minore reale, ma in qualche maniera assolvo al loro 
scopo pornografico. Sempre in relazione al fenomeno della 
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pedopornografia si condanna chi detiene il materiale 
pedopornografico ma non chi lo consulta senza “scaricarlo”. 
Ancora il fenomeno del “sexting”, ossia lo scambio o la 
condivisione di testi, video o immagini sessualmente espliciti (via 
cellulare o tramite internet) che spesso ritraggono i minori stessi. 
Per trovare una soluzione concreta al fenomeno, occorre 
elaborare una strategia appropriata al fine di produrre delle 
politiche pubbliche adeguate. Per contrastare e prevenire il 
fenomeno, oltre alle attività già svolte dalle forze dell’ordine, 
bisognerebbe creare un’efficace campagna di informazione e di 
sensibilizzazione sul fenomeno rivolta soprattutto ai minori, nel 
rispetto e nell’ordine della loro maturità, agli insegnanti e a tutti 
coloro che lavorano a contatto con i bambini o con gli 
adolescenti. Si sente la necessità di riscoprire i valori ormai 
perduti del libero sviluppo del bambino e della crescita, anche dal 
punto di vista sessuale, dell’adolescente. La cronaca è tempestata 
ormai da casi in cui sono i minori stessi a ricercare questo tipo di 
attenzioni in cambio di beni effimeri, e allora è qui che la società 
deve intervenire riscoprendo il valore e la bellezza di essere un 
adolescente. Dal punto di vista invece degli autori di questi reati, 





coordinazione internazionale volto a smantellare questo odioso 
fenomeno di sfruttamento e abuso di bambini per la produzione 
della pedopornografia, infatti se la nostra legislazione reprime 
con vigore tali pratiche ciò non avviene in tutti i paesi, basti 
pensare alle mete adibite per il turismo sessuale.  
“Per lottare contro la pedofilia non servono armi o strategie 
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